
IL DE SANCTIS IN ESILIO 
LETTERE INEDITE (*l 

PRIMI TEhfPi DELL' ESILIO. 

&' 

I1 i 3  luglio r8 j3 il direttore dl polizia d i  Napoli ordinava che 
« si spediss'e all'estero » il signor Francesco de Sanctis, detenuto 
da oltre tre anni e mezzo in Castel deli' Ovo; e pochi giorni dopo 
si facevano le pratiche per fornirlo di un passaporto per l'America, 
via Malta. Il 3 agosto il De Sanctis fu imbarcato su1 piroscafo Nel- 
lespoizt, che partiva per I'Anierica. 

Da Malta egli scrisse subito una lettera al suo già scolaro in 
Napoli e allora esule in Piemonte, Angelo Camillo de Meis. La 
lertera, inviata a Torino, raggiunse il De Meis a Taggia, dove egli 
soggiornò per pjH tempo (1). 

Mio adorato Cnmillo - Dopo molte e gravi sventure, la prima gioia 
ch'io sento, iiiettendo i1 piede in terra libera, è di potere dopo lunga ed 
acerba separazione scrivere a' miei amici. Come il core mi batte, pelisando 
al momento che ti rivedrò, che ti abbraccerò! Malta lili pare una seconda 
.prigioi~e, mio carissimo; poichè quantunque qui pure circondato di amici, 
una voce mi ripete di dentro: non vi è Camillo ! Perdona alta mia im- 

(") Come promisi ncll'avvertenztì del voluine: FRANCESCO DE SANCTIS, Let- 
fere da Z~it- i i )  n Diomede Mal-vasi (rS.5G-(io), pubblicate da El isabctta Mcir- 
vasi, con prefazione e note di H. Croce (Napoli, Ricciardi, i g i g ) ,  mi accinso n 

' 

illustrare più largainente Ia vita del De Sanctis negli anni dell'esilio, in Torino 
e in Liirigo, valendomi di un ricco materiale inedito, che ho raccolto. Di esso 
buona parte mi è stata favorita dalk  signorina hgnese de Sanctis; le molte e im- 

. portailti lettere al De Meis, dalla vedova di costrii, signora Ippolita de Meis, nata 
contessa fntellani; altre lettere coilo stare da rnc ottenute da altri possessori, e 
qualcosa ho ritrovato altresì in Zurigo, p r i m ~  con ricerche fatte a mia preghiera 
dal ch. d.r Fuetec, e poi con una mia gita i11 quella città. 

(I) Si vuole che, nell?occasio~ie appunto di questa dimora a Tacgia, alla 
figura del medico De Meis s'ispirasse i1  Kuffini pel suo Ihf tor  Antotzio (~Sjs). 
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pazienza: t'amore 6 intollerante: tu non clèi posare di  e notte, finchè 
non mi abbi procacciato il passaporto : io conto $1' istanti : questi pochi 
siorni mi sembrano un alino. Ne ho fatro gih scrivere, son venti di, a 
Scialoia: stàgIi a' panni, e non lsisciarla, che non me  lo abbia ottenuto, 
liicordaini a cotesti ainici, noi passiatno in questo fastidioso p e s e  le gior- 
nate n parlare di te e di loro. La fortuna sembra siasi già stancata di 
perseguirmi, avendomi fatto qui incontrare i1 inio carissimo l>iomede ( I ) ,  

dolce nostro compagno di pensieri e d i  aretti, e fattomi ora sacro da 
comuni sventure. Egli attende tua risposta; ed io nella speranza di presto 
rivederci ti abbraccio con tutta l'anima mia. 

[Malta] r I agosto 1853. 
Tuo amico di cuore 

FIZANCESCO DE SANCTIS. 
* 

D. S. Con questa posta probabilmente sarà mandata una ditlianda 
di passaporto per me e per Ippolito de Riso, bravo giovane. e mio com- 
pagno di prigione: se puoi far cosa per questo giovane, te ne prego. 

In Piemonte, egli cercò dapprima lavoro come insegnante, ma 
non potè ottenere rìè allora nè poi pubblico insegnamento. Di un 
tentativo che nel I 854 si reco a far- a Genova per non saprei quale 
scuola, si ha notizia in questa arguta lettera, diretta anche al De Meis. 

Mio caro Camillo - Prima che dimentichi, ti prego di far sapere a 
Mazziotti da parte JeI signor l3e Riso che ne1 Coiis~tato inglese di  qua 
vi è un irivolto per lui, e salutalo, esso e la sua famiglia. 

Sono stato accolto con perfetta cordialitli da'due miei amici, che mi 
hanno fatto la lunga storia delle loro gesta dipIomatiche in mio favore. 
Ma per la conclusione difinitiva si richiedeva la mia presenza, e ieri rili 

sono presentato ad un  Eiettore e ad una Elettrice, credendo di dover sot- 
tostare ad un doppio ii~terrogatorio. Non ne fu nulla, ed il tutto fini in 
conversazioni generali. Con l'Elettore si fe' cadere il discorso su cose di 
linguii, e propriamente sulla quistione terribile de' francesisrni: credevo 
pedante il Marchese Puoti, tna bisogna vi~ggiare per allargare le idee: 
il Puoti, a petto al mio Elettore, è un gran filosofo. Si terniinl, con con- 
cessioni reciproche. Mi si riccordb i1 dritto di scrivere come io 1' intendea, 
ma severitii nel[' insegnamento ! rigore nelle regole ! iJnità della lingua, 
nazionalith, guemi filologica allo straniero, educazione, ecc. ecc.: tutti i 
luoghi comuni della conversazione v i  sono stati sciorinari. Nel fondo, cia- 
scuno è rimasto con te sue opinioni, e la mia prosa è stata perdonata i n  
grazia de' miei versi. Ho materia da trattenerti per una settimana. - 
Andai dalla Elettrice. Qui si trattava di morale. lo era nella sua opinione 

( I )  Diomede Marvasi, che anch'cgli, uscito di carcere, da Malta si recò a 
Torino. 
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u n  fanatico, uil entusiasta, un rinnovatore di religione; si aspettava di 
vedere un uomo ardente, occhi straluiiati, gesti mobili, parola mistica, e 

trovò in me la pih ignobile prosa. Raccontai in parte le mie sventure, 
.s9inteneri. Povera creatura !, esclamò in aria sentimentale. Ci erario sul 
tavolino i Mi$teri di Pririgz'. Li lodò come moralissimì. Notai che io non 
li porrei inai in mano a giovinetti o giovinette, perchè quel libro com- 
batte errori sociali e depravazioni, che quelli non hanno ancora conce- 
pito, e di cui qu i  acquistano notizia. Piacqui, e fu  osservato ch'io era 
più morale dell'Elettrice, piii reaIista del Rc. Questa mattina invito a 
pranzo per parte degli EIettori tutti : in vino veritas: vogliono cogliermi 
. a h  sprovvista i n  mezzo a' bicchieri. Ho ricevuto le istruzioni da7 due 
miei diplomatici, che mi hanno parlato del carattere de'personaggi, a 
fronte de9quaIi mi dovrò trovare. Ma tutto ciò chi io preparo, non mi 
riesce mai; mi abbadhono al mio naturale e mi ,trovo bene. E cosi. sarh 
.quello che sarà ! I1 sostanziale c' che mi stanno orribilmente annoiando 
con queste coclionerie, e mi  par mille aimi di fuggirmene costà: partirb 
sabato. 111 questo punto mi si dice che i dubbi di morale sono svaniti, 
ma che sarh prudente che io muti cognome, prendendo p. e. quello di 
inia madre perchli il mio cogilome ( r )  fa rizzare i capelli di spavento a 
rutto iin grosso partito di qua e porge occasione n calunniy, a maldi- 
cenze ecc. ecc. Quanto siamo miserabili noi altri mortali ! - E sottinteso 
che io torno liberissimo, che non ho promesso, nè accettato nulla. Lo sti- 
pendio è di r jo franchi; la fatica tre o re  a l  giorno; le seccature e le noie 
me le immagino infinite. 

Addio, mio caro; salutami Spaventa e Marvasi; ti raccomando 1xspo- 
vera Costanza, che saluto, e arrivederci sabato. 

Genova 13 ottobre 185~ .  
Tuo aKezionatissimo 

F. DF. SANC'CIS. 
Capone e Cammarota ti salutano caramente. 

Intanto, i1 De Sat~ctis prendeva a collaborare a riviste e gior- 
nali piemontesi, e grande ammiriizione suscitarono alcuni dei suoi 
saggi i n essi inseriti, specialmente quello sul l'Ebreo di Verona del 

( t )  I l  cognome del Nostro dava luogo alla confusione con la persona dell'ex- 
prete romano Lui@ de Sailctis, passato al protestantesimo, i l  quale allora ap- 
punto faceva la sua propaganda in Genova. E sembra che, nella confusione, fosse 
caduta l 'a  Elettrice D, di cui sopra, Ia quale si aspettava di vedersi innanzi un 
,riformatore di religione. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



88 IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERIS INEDITE 

Bresciani, pubblicato nel vol. V del Cimento (1855). Di questa am-. 
inirazione si ritrova traccia in una lettera tesrè venuta a luce di 
Gaspero ~ar6èra ( 1 ) ;  e altro documento ne è la seguenre, di Gio-e 
vanni Prati: 

Mio caro De Sanctis, 
Ho letto i1 suo articolo sull'Ebreo di Veronn, e Le ne faccio Ie mie 

più sincere congratulazioni. Convengo pienaniente con Lei; e se avessi 
dovuto vciIutare quel libro l'avrei fatto forse rnen bene, nia avrei detto, 
presso a poco, il iiledesimo. Ella ha colpito il gesuita nel cuore. Quel. 
doppio t( Egli N è verissimo; verissima quella .volgarith d'iporeosi della 
religione cattolica; verissima quelIa volgarith di calunnia della nostra ri- 
voluzione; non meno vera quella vuota smania retorica del descrivere e. 
del frasegogiare; quell'assenza compiuta d'ogni nobiltà e grandezza d i  sen-t 
timenti e di caratteri; quella penosa e trista irresotuzione di coscienza;, 
quell'osservar Ie cose da plebeo; apprezzarle da frate; e scriverle da 
pedante. 

Godo che i l  mio paese abbia f inahente  un critico ed una critica.. 
La lettura del suo scritto mi consolò; e Le stringo ben cordialmente 
~a'mano. 

Il suo PRATI, 

Per gli articoli lctterarii, e per quelli politici (sul Murattisrno), 
che il De Sanctis scrisse allora, cnrrò in corrisponderiza col Monta- 
nelli, allora in Parigi; e due sue Iettere a costtii furono pubblicate 
dal D'Ancona e ristampate da me in questa rivista (X, 397-400). Se- 
guono qui le lettere del Montanelli. La prima risponde a quella del 
De Sat~ctis in data del 2 apr4Ie: 

Caro Amico, 

IO aprile i855 
Parigi (Rue d'lsly, 14). 

AnchJio appena lessi gli articoli tuoi mi  sentii attratto verso di te,. 
Le nostre anime sono sorelle. Noi siamo vecchi amici. Ti ringrazio pro- 
prio di cuore della effusione affettuosa colla quale mi hai scritto. Molti 
disinganni hanno afflitta l'anima mia, così assetata d'amore. Ma nulla 
ancora mi ha potuto diminuire Ia fede nel principio del bene, e nella 
bonth ingenita dell'umrina naturii. Credo e amo corile credevo e amavo. 
a diciott'anni, e quando mi avviene riscontrare un fratello clie mi paria 
come te, benedico Dio, che non mi tolse la facoltEi d i  rispondergli. - 
Desidero molto leggere le. tue lezioni sii Dante, Son certo che saranno 
bellissime. T u  hai il senso del vero, hai l'intelletto dell'arte, e non puoi 

( I )  Lettere di GASPERO BAWBÈRA (Firenze, Barbèra, ri)14), p. 219. 
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fare aItro che bene. I1 volgo letterato non apprezza 1e bellezze semplici 
e preferisce alla avvenenza modesta della versine il belletto e i fronzoli 
della iiieretrjce. &la a noi tocca riformare i1 gusto guasto della patria 
nostra. In questa riforma estetica è più che non si crede il principio 
della nostra rigenerazione politica. 

Mi struggo stringerti la mano, e spero che prima o poi verrai anche 
tu a Parigi. Son certo che tu  gusteresti la Francia, la quale malgrado i 
suoi difetti è il popolo dove più si sent(r la larga vita europeo. Presto 
verranno a luce le opere postume di Larnennais, fra le quiilj 6 la trriiiu- 
zione di Daiitc, preceduta da una introduzione magnifica disgraziatainerite 
11011 finita. Vedrai che giovinezza d i  cuore quest'uoizio venerando conser- 
vava a 73 anni. 

Ti ringra io della promessa clie mi fili di render conto nel Cimeuto t 
delle'rnie ilfenlorie. Tu capisci bene le difficoltà che ho avute a superare 
per crearmi un linguaggio che, buono o cattivo clie sia, iliuno potrà ne- 
gare non essere quello dell'ailima mia. TI y a n  bisogno d'Italia è far par- 
lare le anime. Siumo stanchi di tutto questo scimmiare ora Dante, ora 
Yetrarca, .ora Machiavelli, ora Foscolo, ora Byron, ora Idugo, ecc., e vo- 
gliamo che fiiiiili~~enie lo scrittore sia l'uociio, nè più  n &  meno di quei 
che l' ha fatto la natura. Ma ritrovare questa propria natura che arte dif- 
ficile! Per ine l'insegnaii~ciito deIt'arre di scrivere sta tutto in quel mi- 
rabile terzetto di Dante : (( Io mi son un che quando Amore spira noto 
ed a quel inodo Che detta dentro vo significarido a. Il difficile è signifi- 
care rq 21 quel modo » ecc. Ogni anima ha un modo suo di « dettare n, 
una lingua arcana per capire la quale noli ci sotio aiuti di graminatica. 
Mandariii le lezioni su Dante appena stampate. Farò che la Revue Fi-nnco- 
italienrze, e altri periridici francesi, ne parlino. Come parli e coime scrivi 
i1 francese'! Sc tu avessi inienzione di venire qui, e trarre qualche pro- 
fitto dal tuo ingegno, prima condizione sarebbe scrivere e parlare jI 

francese come un francese. Io poi farei dal canto ri-iio quanto potessi 
giovarti, Ti abbraccio con tutta l'anima mia. Scrivi~ni spesso. Credimi 

. -- Tutto tuo 
G. M. 

E questa è un'alrra dello stesso h4onrnncIli : 

Mio caro Amico 
Ne1 n. 18 agosto dell'Illtistrtrsion, che ti rriando per la posto, sedrai 

alcune parole del tuo giudizio reliitiao a Lamennais. Son roba mia, benchè 
firmate (t Paulin n. Quelle ti dicano che caso faccio d.i quel tuo bellissimo 
articoIo. Avrei desiderato che tu facessi u n  poco rilevare la novità delle 
teoriche filosofiche intorno o1 cattolicismo esposte nell' Introduzioi~e. Forse 
non te lo permeiteva la qualità del giornale. So che hai scritto anche 
dei bellissimi articoli suIlyAlfieri e su Mirra. Io non li ho potuti leggere. 
Vedo molto Dragonetti. Gli lessi la tua lettera. T i  stima, t i  ama e ti sa- 
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luta. Quest'uomo venerando anche a me ispira grande reverenza. No11 
verrai puilto a. Parigi'! Come sarei contento di stringerti la lilano! MI 
pare che ci parrebbe ad ambidue d i  esserci sempre veduti. Io ho bisogno 
di trovare nellJan)icizia quell'armonia d' intelligenza e di cttore che tu hai. 
E quanto C rara! Per lo più gli uomini di cuore sono zucconi, e gIi uo- 
mini d'intelligenza bricconi. Oh conserviamo il fiore dell'aniina che non 
invecchia altro che quando vuole insecchinre. M i  spiace d i  vedere in 
molti giovani questa vecchiezza precoce. 

Non ti parto di  politica. Saprai perb come si sente il bisogno di pen- 
sare di Italia, e da questa gaerra qui~lche cosa per noi deve nascere. 

Nelle feste di Parigi per la Regina inglese ho provato cornn~ozione 
grande a rivedere la nostra bandiera tricolore. Ho sofferto e soffro tanto 
per questo simbolo! 011 lo potessi di nuovo salutare sul campo come a 
Curta tone. 

Anianii, mio caro Francesco, son degno dell'amor tuo. Ti abbraccio. 

Tuo aff'.mo amico 
GIUSEPPE. 

23 agosto 1853 
Rue d'isly, 14. 

&la, poichè nella lettera del r8 gennaio 1856 del De Sanctis a1 
Montanelli (Critica, X, ggg-400) si parla della questione del Murat- 
tismo, e si accenna a una lettera dc~l'abruzzese marchesr Dragonetti, 
altro esule italiano in Parigi, sara opportuno qui inserirla, come 
intermezzo a quelle del hfonti~i-telli: 

Parigi, r novembre 183 j. 
Pregia t.mo Amico, 

Han gik due iitesi ch'io voleva re1,lieare alla tua gentile risposta, sii 
rron altro per ringraziarti dei fogli che m'ioviasti e nei quali erano qttei 
susosi e spiritosi articoli sulla Mirra d'Alfieri e sul suo tlialarrivato cri- 
tico Giulio Janin. Mille riKari e spinose complicazioni i~ii  han tenuto i11 

affanno, ed ora che ho un inomento di respiro, riprendo l'intermessn 
corrispondenza. In questo mezzo, dalla palestra letteraria t u  sei saltato 
aIIa politica, e senza saperlo sei venuto incontro ad una mia lancia ch'io 
scagliava contro tiitti i prolcs~anti, ed io ti ho passato a parte a parte 
senza sapere che tu ancora fossi in quei campo, n1 quale il Manin diede 
i l  mal esempio riluttando ai coilsigli del buon Montanelli ed alle mie 
preghiere ed a quelle del Sirrori, del Maestri, e di quanti ha qui  d'uo- 
mini politici, quibzu cor sapit. Venne poi il libriccino del Trinchera, e 
così seppi che il mio Desanctis (tu quogua, Brute, $li, mi !) era pur fra 
quelli che sdegnosaiilente rifiutano la soIa via di scampo che aprir si 
possa alla salvezza della nostra povera patria, l'unica eventualit& che 
possa liberarci dall'odioso ed infamante giogo dei Borboni. In verith, 
decipimur specie recti, ma qui  non v'l~a alcuno degli uomini di polso 
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che non abbia coidannato Mani11 e tutti i suoi imitatori, che han dato 
un gran gusto a re Bomba e di gran maniera alienato questo governo 
lialta buonti volontii che aveva di stenderci fa mano non appena fosse a 
buon termine la campagna di Crimea. Ma, Dio buono! Vogliamo per- 
suaderci che l'Italia non Iia uno spiedo da fare una rivotuzioile vitto-. 
riosa contro centomila gianniazeri napoletani, e centomila lanzichenetti 
austriaci, e contro due milioni di  sanfedisti che dispongono di tutti i te- 
sori delin compagnia del Loyola? E non potendola essa fare cla SA e nulla 
avendo a sperare dall'aristocratica Inghilterra, non ha da attendere bene 
se q n  dalla Francia, e dalla Francia imperialista, poichè se vi dovrh es- 
sere una nuova rivoiuzione francese, essa sarà infallibilmente socialista, 
e guai a noi se cotal peste le fosse inoculata. Chi volesse importare iI 
socialismo in Italia avrebbe nemica tutta la parte pensante della nazione. 
Or dovendosi in ogni modo subire una tal quale influenza francese presso 
di  noi insino a che non sia con~piuto il processo dell'assoliita esemonia 
italiana, io senza esitare preferisco il Muratiisino al socialismo. Quanto 
poi all'opuscolo del Trinchera, egli certamente è stato un po'troppo se- 
vero nel parlare del popolo i~apoletano, 11x1 i succhi amari son quei che 
risanano, chè certo le nostre piaghe son grandi e proforide. In ogni modo, 
duolmi che costà se ne faccia un'ardente polemica. Mio Dio! non zib-. 
biamo abbastanza elementi di divisione nel nostro disgrazia10 paese? - 
« Io vo'gridando pace, pace, pac.e e, e vorrei che tra noi compagni di 
sventura e più che fratelli per comunanza di madre, e di qual madre! 
non sorgessero mai querefc di amor proprio. Il Trinchera mi Ila regalato 
la qualificazione d'imbecille, chiamando cosi il hfinistero al quale io sp- 
partenni. Ebbene, ciò non mi 1x1 impedito di Iodare le molte buone cose 
che ho trovato nel suo libretto, ponendo da parte quel troppo austero 
giudizio, la cui discussiotie è di poca o niuna importanza per Ia cosa 
pubblica. Chi non ha errato nel rS@? Optirnzis ille est qui minimis ur- 
getur, ed il nostro peccato di buona fede è il minimo fra tanti altri, 
benchè sia stato il più funesto per le sue conseguenze. 

T; ringrazio dei saluti dei dotti amici De Meis e Spaventa, cui li 
rendo centuplicati. M i  duole che entrambi sieno afet t i  del terribile morbo 
della tcdescherin. Ma il mio Bertrando ne hti fino all'osso, siccome veggo 
nel Ciiltento, e mi piange il cuore ch'e~li con la potenza del suo ingegno 
m'inredesca' l'Italia, facendola rinunziare al proprio e natio buon senso. 
Ma di quel passo ci ancirenio a perdere nelle follie di Strauss, di Feuer- 
bach, d i  Schleierinacher, di Ul~lich, di Diesterweg, di Stirner, di  Vicislenus, 
di Sachse, et cnetern turba, e addio alla vita morale dei popoli! E dove 
si avrà già una sanzione per le leggi dell'onestq? Non era forse prudente 
di arrestarsi a Kant, il vero grande filosofo dell'Alernagna, che ha dettato 
quelle due grandi opere morali de In Boctrine du Droit el de ILI Docrrine 
de la Ver t~ t  ? Egli era andato ben oltre, e piir in 18 non era da arrischiare 
i1 passo, ma arrdax omnia perpeti gens humnna ruit per ~e t i tum ncfas. 
In Francia, ove tutto si osa in fatto di audaci speculazioni, I'Hegelismo 
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e Ie sue filiazioni noil hail fatto presa; ma in Italia, ove si vuol sempre 
vivere ' d'imitazione, i più begli ingegni vi si son perduti, e sopratutto i 
napolitani!!! È curioso I'osservare che In gretta filosofia sensistn del sc- 
colo XVITI generò la Rivol~izione e la formidabile Convenzione che creò 
i1 tnondo nuovo ; e In filosofia Alemanna, ia famosa filosofia dell'assolitto, 
ha prodotto la balorda asseniblea di Fraincf'ort, ha paralizzato la risene- 
razione della Germania, e a forza d i  nstrazioni e di negazioni ha inter- 
dette, istupiditc le forze vive e le intelligenxe di quei popoli. Bel regalo 
che vuol farsi ali' Italia germanjzzandola! Se non ci fossero di mezzo 
tanti miei buoni e dotti aniici, direi pur volentieri con Catulla: Jr.fpptter, 
ut XoAGpov omne gcntrs perent? 

Orn che ho fatto due belle prediche, ne ho abbastanza per questa 
manina, e mi ritiro, iinplorando il tuo perdono per la noia che ti ho 
dato. Salutami di  tutto cuore il carissimo e sensatissimo niio Mtirvasi, e 
ricorda allo Scialoju la mia preghiera per quel mio eccellente amico, 
Ciro Romualdi, che vegeta per vivere con la sua famigliuola in un oscuro 
villaggio del Genovesato. Salutami il Leopardi, i l  Tommasi, e tutti quelli 
che sai a me congiunti di  patriottica parentela. Io ti stringo con molto 
affetto la mano e ini rinnuovo 

Tuo dev.mo ed aff,mo 
I,. DRAGONCTTI. 

Faccio seguire qui altre due Iettere del Montanelli, che appar- 
tengono a quel tempo: 

Parigi 26 gennaio 1856. 
Mio caro, 

È pih d'un mese che rimetto da un giorno iill'altro la risposta alla 
tua lettera. Aveva fra mano iin lavoro letterario che mi occupava notte 
e giorno. E quando scrivo a te vorrei non aver nitlla per la testa; vorrei 
poterti scrivere inolto molto, certo come sono dì trovare l'eco dell'anima 
mia. Mi duole che tu debba lasciar l'Italia; ma se quella cattedra ti dà 
ii~odo di far conoscere sempre pii1 e amare il  nostro paese al di fuori, 
la privazione avrl i suoi compensi. Io avrei voluto che tu venissi a Parigi. 
Oltre il conforto delia tua amicizia, sento che i tuoi lumi mi sareb5ero 
d'un grande aiuto per l'Arte. - Dopo circa vent'anni passati loi~tani 
dalle lettere nelle aride regioni della giurisprudenza, alla mia eti di 
quarantadue anni ripigliure il verso senta che è grande arditezza. Ma 
come tenere l'indomita fantasia che vuol cantare ad ogni inodo? Tra 
poco pubbliclierò un lavoro poetico che sar2 principio d'altri. - Ma non 
ne parlare con nessuno; perchè, essendo poesia destinata a ferire il nlag- 
gior nemico d' Italia, mi potrebbero creare inciampi alla pubblicazione. 
Di quando i11 quando mi ciidono sotto gli  occhi articoli tuoi. Lessi queIlo 
ultimo su Leopardi, e mi piacque infinitamente. Mettere in poesia il pen- 
siero scientifico del tempo, questo, come TU dici, il gran bisogno. E questo 
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C lo scopo che vorrei ottenere rispetto ad un ordine d'idee al tutto op- 
poste a quelle di Leopardi. Per la forma sento necessita di xipigliare la 
purith classica. Ma da volere a riuscire gran differenza! Per la politica il 
mio principio è che qualunque cambiamento i t l  Italia toriierà a nostro 
,:antaggio. Non vorrei mai mescolarmi n cospiraqioni dinastiehe ; ma 
nemmeno credo che convenga combatterle, se specialmente come quella 
del Murat hanno per fine un cambiamento nel regno di Napoli. Reputo 
grandemente utile la libertà presente piemontese, ma daiinoso pigliare il 
Piemonte a bandiera di riscatto italiano, Questo, a parer mio, non si può 
compiere se non che date evenìuafiid europee, Ic qzcali tollerino la destì- 
iu~ ione  del papa, E queste eveiitualità implicano una rivoIuzione radicale, 
in cui i1 Piemonte dinastico resterebbe soppresso come le altre Monar- 
chie. Fuori di questo caso, vedo possibili mutazioni parziali di stato, unitir 
iialiczna no. Nè le mutazioi~i parziali disprezzo, neniico corrie fui sempre 
del izctfo o nullo, e partigiano del di cosu nasce cosn. Ma ti ripeto che 
ogni sistema politico ha i suoi termini, nè io, che mi sono legato a fede 
democratica e ho sperarizu che il giorno della democrazia è inevitabile, 
vorrei offrirmi stromento di principi. - Delle mie ,Wernorie vedo bene 
che nessun giornale piemontese pur2 pariare con libertfi. Tuttavia son 
grato ntl'offèrta di Farini, a i  qiiale tàrai i miei saluti. Conseri7ami l'affetto 
tuo e tienimi per amico tuo e tuo grande estiiilatore, 

Parigi g aprile i856 
Rue d' lsly, 14. 

Mio caro Francesco 
a Perdonami se solio stato tanto tempo a risponderti e a ringrazittrti 
dei tuoi articoli sulle mic Memorie stanipati nel Piernor~te. Non ti so 
dire, mio caro, che vita ho faito in questi due ultimi mesi. La necessità 
di lavorare con un poco più di Iucro che noli ~i l i  danno le opere origi- 
nali nii ha fatto accettare la proposta di tradurre in versi Ia Mcdeiz di 
IAegouvkz che è stata rappresentata ieri sera con immenso successo. Ho fatto 
questa traduzione i n  poco più di 1.111 mese, e perchè avesse le. qualit2 es- 
senziali di una traduzione, fa fedelta, e nello stesso tempo la spontaneirà, 
non ti so dire che fatica 110 durato. Qui ii mio lavoro è piaciuto. Non te 
lo mando, perchì! non rne ne hanno dato riemmeno una copia. E figu- 
rati che ieri sera solamente colla velidita del libretto hanno guadagnato 
amo franchi. Io per la traduzione ho avuto iooo franchi, e parasonati a 
quel che si paga il lavoro dell'ingegno ordinariamerite in Italia mi era 
parso di aver fatto un eccellente affare. Ma ora tutti mi dicono che sono 
stato un minchione, perchè riserbandomi i diritti di autore sulla stampa 
e'sulla rappresentanza, avrei guadagnato invece molte migliaia. Pazienza ! 
Dammi le tue nuove da Zurigo. Dimmi che cosa insegni, che cosa stampi. 
io ti manderò presto iI lavoro poetico del quale ti parlai, e che stamperò 
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94 IL RE SANCTIS IN ESlt lO - LETTERE INEDITE 
qui. Questa pace mi ha fatto un gran dolore, perchè continuando la 
guerra vedevo necessario un rivolgimento di cose italiane. E ora, chi sa! ... 
Non perdiamo la fede e cerchiamo fare onore alIa nostra patria di mano 
in mano nei modi consentiti dalle circostanze. Conservami la tila preziosa 
amicizia. Non credere a chi mi dice voIuhile in fatto d'amici. Ah, se mai 
tzn giorno c'incontrerei~io, ti aprirò tutto il mio cuore, e vedrai che cosa 
sono stato io per i miei amici! - Pur troppo, l'invidia, questo terribile 
serpe d'Italia, mi 11a cambiato in nemici atrocissinii alcuni di quelli che 
mi si dicevano amici! Amami sempre e credimi 

Tuo af.mo amico 
G. M. 

Era noto che alla cattedra di Zurigo il De Sanctis venne pro- 
posto da Giovanni Morelli (divenuto poi celebre come critico d'arte); 
ma noil si sapeva che l'offerta di quella cattedra era stata prima . 
farta allo stesso Morelli, il quale aveva compirito i suoi studii in 
Germania e intratteneva molte relazioni in quel mondo scientifico. 
La lettera del Morelli, che propone il noine del De Sancris, si serba 
nell'arcbivio del Politecnico, ed è diretta a Giovanni Corrado Kern, 
uno dei foridatori di questo istituto: 

Bellsiggio, del1 25 Oktober 1855. 

Hochgcscbiitzter Herr & Freund, 
Ihr far mich so schmeichelhaftes Schreiben, das mir erst gestern hier 

in Bellaggio, rneinein gewohnlichen Somrncrquartiere, zukam, hat mich 
auf's freudigste iibeerascht. Hatte ich rnir doch nie eingebildet, hey so vor- 
zfiglichen MAnnern, \vie Sie u. Professor Studer sind, in  so freundlichem 
Andenken zu stehen, vie1 weniger aber noch Riitte ich's rnir je einfallen 
lassen, bey einer nur flaclitigen gegenseitigen Begegnung einen so vor- 
theilba ften Eindrucir zuriiclrgelassen zu Iiaben, dass Herr Prof. Studer 
bey Besetzung einer eidgenossischen Lehrerstelle, seine Gedanlren auf 
meine Person richten konnte. Da Ihr werther Brief durchaus den Pri- 
vatcharalcter rin sich trfigt, so erlaube ich rnir ~~msornehr, Ilineii u. Pro- 
fessor Studer gegeniiber, offeri und unumwunden darauf zii antwortea. 
Dadurch glaube ich arn bestcn mich des grosseil Vertrauen's wiirciig ZII 

zeigen, das Sie beide mir bewiesen u. wofiir ich Ihnen stets in mc' 'inem 
Herzen dankbar seyn werde, - So sehr nun gerade ein Iitterarischer Wir- 
Irungslrreis iileinen besten Wiinsclien entspriiche, so verloclrctid eiii sot- 
cher in Zfirich, in einer der schiinsten Gegenden der Schweitz, in der 
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Mitte so bedeutender, anregender Pers~nlichkeiten, von denei~ uberdiess 
ninnche mir befreundet jst, ffir mich auch ist - so dfirfte ich doch einem 
solchen Rufe kein GehiSr leihen, auch wenn sonst keine I-lindernisse an- 
derer Art da waren. Denn mein Getvissen sagt es rnir zu deutlicli, dass 
ich den Erwartungen, die Sie und Prof. Studer von mir hegen, auf keiner- 
lei Weise entsprechen k6nnte. Das FVenige, was ich kann und weiss, taugt 
durchaus nicht fur die Schule, w5hre1id von dcn meisten Eigenschaften, 
die man von einem offentlictien Lehrer verIa~igen darf, fast alle niir ab- 
gehen. Diess w5re nun der Hczuptgrund, waruin ich die ehrenvolIe Stelle 
nicht annehmen darf, die Sie beide auf eine so frcunciliche IVeise rnir 
eugedacht. Dazu IrHrnen drinil in zweiter Reilie meirie speziellcn Fami- 
iienverh81tnisse, dic es lrauin zuliessen, dass ich meinen I'Vohi~sita jenseits 
der Alpen aufschliige, da tileine hlutter bereits in  ihren jtingern Jaliren 
es ilicl~t iiher 's Herz hatte bringen kUnnen, diese ihre engere Iieimath 
zu verlassen. Um so weniger dfirfte ich ihr jetat zumutheti mir in ein 
Land zu folgen, ciessen Sprache sie nicht spricht. Sie sehen also, mein 
gescli3tzter Herr und Freund, dass ich sowohl a i ~ s  innern wie aus iiussern 
Grunden gezwungen bin, Iliren beideiseitigen freundschaftlichen Wnn- 
schen, die auch die n-ieinen wHren, zu entsrigen. Das sol1 aber, \vie ich 
hoffe, nur dér Suche selbst zu gute Ir.ornmen. Denn glfickte es mir durcli 
Ihre und Herrn Prof. Studer 's Vermittlung dern eidgenossischen I'oly- 
technicuiii meinen Freund De Sanctis zuzuftiliren, so weiss icli itn vo- 
raus, dass ich injr durch diese Emr?fehlung kei:> geringes Verdienst beyin 
eidgen. Schulrathe erworben hatte. Ziirich aber ~viirde an  De Satictis einen 
Mann besitzen, der wie schwerlich ein anderer im Stande wiire, inmitten 
jener hervorragenden Capacitfiten der Schweiz und Deutschland's, Ttalien 
wiirdig zu reprasentiren. Sie wissen hesser als ich, dass die Stellung eines 
Professors einer fremden, modernen 1,itterntiir leicht eine sehr unter- 
geordnete wird, falls diese Stelle nicht von ejnern Manne eingenoininen 
wird, der weit iìbcr die MittelmBssiglceit hervorragt. De Sanctis wiire 
nun gerade ein solcher M.aiin, und ich wusste iinter alle11 rnir belrannten 
Aesthetikern der Gegenwart keinen zu nennen, der ihn an Feinheii und 
Tiefe des aesthetischen Ur~heils iibertrafe, und der zugleich eine so emi- 
nente Gabc besasse seine Gedanken klar und schon drirzustellen. Er ist 
zum Lehrer geboren, und seine Vortrtlge ilber Dante, denen ich vor zwei 
Jahren in Turi11 beiwohnte, setzten nicht Iiur mich sondern auch die 
heilcelsten Kritilrer in Erstauneii ; dieselben haben alles weit hinter sich 
gelassen, was ich der Art je in Mtinchen, Berlin u. Paris anzuhoren die 
Gelegenheit hatte. In der litter. Zeitschrift, il Cinzenfo die in Turin 
herauskomint, werden Sie cinigen kritischen Atifsiitzen von De Sanctis 
begegncn, die Ihnen einen Begriff von dem aesthetischen Standpunkte die- 
ses geistvollen u. gelehrten Mannes geben dìirf'ten. Eine fernere Empfeh- 
lung ffir meinen neapolitai~iscl-ien Freiiild ist seine geilaue Icenntniss der 
deutschen Sprache. n e  Sanctis ist ein pofitischer FlYchtling aus Neapol, 
woselbst er bis zum Jahre 1849 als Lelirer gewirlct; es ist ein edler, 
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unheschol tener, liebenswiirdiger Mensch. Gegenmanig lebt cr in ~ u r i n ,  
u. ich zweifle kaum dass er einern so ehrenvollen Rufe, wie die Lehrer- 
str?Ile am eidgen6ss. Polytechnicum ist, Foige leisten wfirde, falls das 
Honorar hinreichte, sein Leben damit zu fristen - denn in Tnrin ist er 
Ieider gezwungeil, von seiner Feder au leben. 1cl.i bitte Sie daher, geschiitz- 
ter Herr, init Herrn Professor Studer Riicksprache dariibcr zu treffen, 
und mir dann gef5llisst v7ìssen zu lassen, ob ich i n  solcher Absicht bei 
De Sanctis anfragen solle; zugleich aber musste ich Sie dann ersuchen, 
rnicli ctwas spezieller iiber die Stellung eines Professor7s der ital. Litte- 
ratur am eidgenoss. Polytechnicum unterrichten zu wollen, da ich na- 
tiirtich in  dori Fa11 komrnen wiirde, auf manche dahin bezitgIiche Frase 
aniworten zu mfissen. 

Was lierrn Locatelli angeht, so wiisste ich durchaus nichts gegen 
eine solche Wahl einzuwenden. Es ist ein schdnes poetisches Talent und  
ein cdetdenkender jungcr hlann. Ob er aber aucli innerii Deriif zu einerri 
offentl. Lehrer der Litteratur habe, das vermag ich nicht zu entscl.ieiden, 
da ich ihn nur aus einigen litterar. Arbeiten kenn. Freilich scheint es 
mir, dass von I',ocatelli gar nicht mehr die Rede seyri diirfe, wenn uns 
eine Wali1 zwischen ihm ui~d Dz Sanctis gestattet ist. 

Vergeben Sie niir rneine Weitscliweifigkeit, rnein verehertester Herr - 
ffir eine gute Sache aher ist7s wohl erlaubt, einige Worte zu viel fallen 
zu Iusset~. lilicl nun nehmen Sie nochmals meinefi herzlichsten Dank hin 
fur lhre bei dieser GzIegenheit, in einer fiir mich so schmeichelhaften 
bVeise, mir bewicsene freundliche Gesinnung, rrild seyen Sie versichert 
dass ich Ihnen so wie Herrn Professor Studer stets danlcbar dnfur sein 
werde. \Vare mir Jic Adresse des Herrn Studer bekannt, so wiirde ich 
mit Freude ihm schriftlich daliken - so aber muss ich Sie bitten, es in 
nieinetlì Narnen thun zu wollen. 

In Ermurtung einer baldigei~ At~twort verbleibe ich 

Ih rergebenster 
G. L. MORE~,I.I. 

Meine Adresse ist : 
Bellapgio - lago d i  Cotno. 

Prima di portare oltre la proposta del klorelli, furono chieste 
informazioni a Torino; e il gcologo Bernardo Studer scrisse in pro- 
posito ai suoi amici, Angelo Sismonda e Melegari. I1 Sismonda ri- 
spose i l  I 8 novembre del '5 j, dopo avere raccolte notizie da per- 
sone autorevoli e, tra l'altre, dal Collegno: 

klonsieur Francesco de Sanctis, refiigié napoI itain, se trouve efTecti- 
vement h Turin depuis quelques années et il s 'y est acquis l'estime gè- 
nérale. I1 a doilné des cours de littératute qui ont eii un grand succès; 
le texte doit s'imprimrr actuellemrnt en Toscane. 11 est iigé eriviron de 
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quarante ans, jouit d'une bonne santé; il a un caract6re doux et socia- 
'ble, des mociirs jrreprochables. Scs connaissafices e n  littérature gdndrale 
-sont très étendues; il connait particulièrenient la littérature alleniande, ecc. 

J l  resro della lettera concerne gli studii geologici, ai quali allora 
11 Sisinonda attendeva. 11 Melegari in data del 4 dicembre, confer- 
:mava le ottime informaziotii: 

Mr. 112 Sanctis, que je 'connais personelle~iieiit, est un des hommes 
fes plus distinguh dc 1' Itnlie, oh il a rèformé, s'il ri'a plufòt cr&, la cri- 
tique littéraire. Il a occupé h Naples, sa patrie, une trks belle position 
comme professeur dc littdrniure it~lienne; esilé ensuite des év6nements 
politiques de 1848, il est venu en Pidmoilt oh, en trks peu de temps, i l  
s'est acquis la considérntioti et l'estime de tous ceux qui ont pu apprrl- 
cier ses talents et son nobIe carattere. Je regrette que  1' UniversitC de 
'Turin, où tout est pris et très louabtement gard6, n'nit pas pu lui fttire la 
place qu'il mfrite. Su position politique seule a empechb Ics autres uni- 
versirds italiennes de lui adresser une vocation. 

L'kcole Polytechnique F6d4rale fera en lui  une cscellente ocquisi- 
tion. D'aiirès les dernières nominations je m'aperqois' qii'elle a la main 
heureuse; elle ne perdra pas sa honrie chance en proposant Mr. De San- 
ctis, pour lequel je porte, avec toute sGcuritd, caution. 

Pour ce qui  touche ;I la politique, je vous dirai qu'il est très mo- 
ddrd; i! l'est par caracrère, jl l'est par raisoii. 

Ma i l  De Sanctis stesso, nel ricevere e accettare l'offerta ufi- 
cialmente fattagli, dovette esporre a1 Prcsjdente del Consiglio Sco- 
lastico svizzcro il suo ctl?-ricz~lt117z vitne. Anche questa lettera è stata 
da me ritrovata (come altresì quelle del Sismondi e del Melegari) 
tra le carte del Politecriico: 

Je vous suis bien reconnaissant, Monsieur, de m'avoir por16 candidat 
à la chaire de littèrature italieone dans l'école polyteclinique féddmle. J'ai 
pris connaissance des conditions et des devoirs, qu'elle exige, et  je les 
accepte. 

Quant h ma vie littdraire, que vous désirez, connaitre, Ia voici en 
peu de rnots. Dbs ma première jeunesse je me Suis voud i l'enseigtie- 
menta J'ai été petidrint douze annfes professeur de littdrature iralienne et 
.de philosophie i l'dcole polytechnique de Napfes (I), tout en eserqant la 
mhme profession che?: moi. En 1848, je fus nomnié secrétaire général du 
Conseil supérieur be I'fnstrucrion publique, qiii fiit charg6 de la rkfor- 

( t )  Intende: i! Collegio miiitare di Napoli. 
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mation des études. C'est pourquoi je fis et j'accoppagnai de tow les ren-- 
seignements ndcessaires qiiatre projers pour rdformer Ies lois sur Ies écoles. 
primaires, sur les dcoles secondaires, sur ,l'icole normale et sur le Con-. 
seil d'lnstruction pubIique lui til6me. De tous ces projets, s,le premier fut 
imm6diateinent adopté par le  Conseil d'l?tat; les autres n'eurent point 
de suitc à cause des bouleversements surwnus, qui brisèrent aussi ma 
carrière par ma persPcution tout à fait  arbitraire, dont je n'ai dté délivrd. 
qu'en juillet 1Sj3, pour passer de la prison ;lans 17eril. M'étant réfugié 
à Turin, j'y obtins sans aucune difficuItC en Jrue de mes précédents l'au- 
torisation pour l'enseignement privf, duqucI jc me suis occup6 avec quel- 
que succès. 

Vous comprendrez aisément, Monsieur, qu'il m7a 616 inipossible d'em- 
porter avec moi aucune espèce de papiers, Ainsi, si l'on na veut pas s'en. 
tenir h ma parole d'honneur, je n'ai d'autre moyen pour prouver la vé- 
rité des mes assertioils, que celui d'un ccrtificat de sept ou huit dSputCs. 
napolitains, qui se trouvent ici; ayez la I>onté de me dire s'il vous le 
faut, et je vous l'enverrai sans delai. 

Qumt à mes travaux, la plus part sont éparpiiICs dans des journaux 
et des revues, cornrne par exemp'ie mon jugement critique sur 1'Episio- 
lnrio di Giacomo Leopardi, Drnmnti di Schiller, la Beatrice Cenci de. 
Ggerraqqi, l'Ebreo di Verona di Bresciani, il Satana di Prati, la tra-. 
derction dc Dante par Lamennnis, etc. On va incessamment publier mon 
Cours de  leqons sur la Divine Comédic. S'ai en outre publik des traduc- 
tions de I'ailemand, eli prose et en ~ e r s ,  ainsi que ceIle de l'liistoire de 
la podsie de Rosenkranz et  une partie du  deuxième Fuust de Goethe ( t ) .  

Quant à la langue dont je puis me servir, je vous dis franchement 
qu'il me serait irnpossible de ddbuter avec I'sllemande. Je puis employer 
la franqaise; mais j'emploierai de préfirence I'italienne. 

Veaillez, Monsieur, agréer, avec mes vifs rcmerciments, l'expression 
bien sincère de mes sentiments les plus dévoués. 

Ai preparativi per la partenza si riferisce la seguente lettera 
al De Meis, che nel febbraio si era recato di nuovo a Taggia: 

Mio carissimo Carni110 - No avuta una lettera da Morelli, affettuo-e 
sissima; e rne ne ha promesso un'altra più lunga, Dice che mi verrà a 
visitare a Ziirigo, e che spera di rrovarvi anche te. Caro Camillo, io non, 

(I)  Questa traduzione, rirnasta inedita, sarà da m e  pubblicata tra breve. 
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ho osato, e non oso dirti niente; sarebbe per me un beneficio infinita- 
mente superiore a tutti gli altri che mi hai fatti. Come staremmo con- 
tenti insieme! Ma questi beneficii non si chiedono: si fanno. 

Ha letto una tua lettera a Bertraildo. Non siipevo nulla del17Arnalia ( I ) ,  

la cui rimembrnnza tanto ti attrista. Pure non ho potuto a meno di so- 
spirare e dirmi: io non ho avuto nessun7Arnalin: ~ a k i l l o  ha dovuto aver 
pure de'momenti inefibili  di gioia accaiito a lei. E In gioia si espia in 
questo niondo. Piacemi di attribuire a questo una certa ombra di malin- 
conia, che si sente in mezzo alla dalccrza della tua espansione. Ma tu 
hai la febbre; t u  ti annoi; tu non sei più quel dcsso; e nessuno ti pub 
compatire meglio di me che ho provato tanto questo male, di cui debbo 
a te una mezza guarigione. Oltre di Amalia, vi è qualche cosa che ti 
tiene inquieto, che ha disarmonizzata la tua betl'anima. Che dirti? Spero 
in un poco di buona voionta da porte tua, nell'arnicizia e ne1 tempo. 

I-lo preso per mio maestro di francese Peppino Poerio (z), e quesra 
sera comincerò il primo esercizio. E un pedante inflessibile questo Pep- 
pino: tanto meglio. 

Ti mando una lettera tua, e ti abbraccio di cuore. 
8 febbraio 1Sj6. 

Tuo aff.mo 
F. DE SAXCTIS. 

Partì sulla fine di n-iarzo, accoinpagnato sino a Belljnzona dal 
De Meis e dal Marvasi (3). Il De Meis, tornato a Torino, gli scrisse 
subito : 

Torino 30 marzo 18  56. 

Caro professore - Eccoci qui di nuovo a Torino, ma malinconici e 
dimessi come quei segusi coli le code spenzolate. Oh buono professore 
nostro! dove siete voi? Torino adesso ci pare una cosa morta e antipa- 
tica e seccante più di prima. Io, per nie, me ne vado subito a Cavoretto (4), 
appena che avrò terminato di fare Ie vostre commissioni : ma m'incresce 
del povero Dioinede, che rimane solo, si pub dire. - Pure mi pare d'aver 
fatto una scoperta molto consolante in questa corsa cosi malinconica che 
abbiamo fatta: noi noli siamo divisi da una così gran distanza quanto 
ci pareva, o almeno il tempo che ci viiole n percorreria è assai breve; e 
l'altra scoperta non ineno importante si è che ci bisogna per questo viag- 
getto assai meno danaro che non c'immaginavanio. - Se & vero che da 
Beliinzona a Zurigo ci si va con. 16 franchi, l'è un'inezia. Voi capite, 

( I )  Uii'ainica del De Meis, clie morì in quel tempo. 
(2) Giuseppe Poerio, esule in Torino; si hanno di lui libri per l'insegna- 

mento della lingua francese. 
(3) Si veda la mia prefaz, alle Lettere da Ztwigo, pp. xv-xvi. 
(4) Dimorava colà Io Spaventa. 
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caro professore, che questo sentirsi quasi inaspettatamente tanto vicini e 
tenuti divisi da un cosi lieve ostacolo e cos,i facile a superare, deve es- 
sere per noi utia bella consolazione. Fateci il piacere di dirci se è proprio 
vero che da Rellinzona u Xurigo ci vuol tanto poco; voi ci farete das- 
vero un gran bene. 

Noi siamo tornati qui  ieri sera: Diomede ha voluto restare due 
giorni a Stresa, e ho dovuto cavarnelo quasi a forza. Questa mattina ho 
cominciato la distribuzione del Rosentranz, e la restituzione dei libri. 
Sono stato cial Melegari, i l  quale vi aveva prepaiaro due lettere, che io 
vi rimetto, e aspettava che voi foste andato a prenderle la sera avanti di 
par'fire. Rla io gli ho detto le vostre ragioni. Mi piace clie ci sia una 
lettera peI Lebert, che 6 uno dei medici pi6 eininenti di questo tenipo, 
e vi potrà essere molto utile di conoscerlo: l'altra lettera è pel prof. Cher- 
buliez: dice che ha delle belle figlie, se mai vi voleste amwogliare. Ho 
ancora incontrato il signor Arago, il quale mi ha subito parlato di voi, 
ed è dispiacente di non avervi veduto prima che ]>artiste, perchè v i  avrebbe 
dato una lettera per Marco Dufraisse, cfie è inoIto suo amico: io gli ho 
detto che la desse a me, e che ve la rinietterei, perchè credo che vi sarP 
grato di conoscerlo un po' più particolarmen~e. Diiiienticavo di dirvi che 
Melepri mi ha detto di fargli sapcire se costà (al Polirecnico o aI1'Uni- 
versith) vi sia un M.r Gallieure, che è suo amicissinio, perchè in ta l  caso 
vi manderebbe utia lettera per lui: dice che anche costui ha delle figlie 
assai graziose, e che vi trovereste (dice lui  sresso) imbarazzato a sce- 
gliere. - Fra questi dolci inibarazzi, fra le stupende ilovith che vi cir- 
condano, fra le soavi occupazioni dell'iilsegnare e del lavorare, voi certo 
non ci dimenticherete; non dimenticherete questi vostri amici ai quali 
voi siete presente in ogni istante, e che pensando e parlando di voi tre- 
mano di dolce orgoglio C di  vivo affetto. - Addio, caro Professore; non 
vi dirò una sola parola di Diornede, io mi son figitrato di scrivere per 
tutti e due. 

Vostro 
CAMILI,~.  

Ora che siete partito, i giornali di qui hanno sciolta la lingua SUI 
conto vostro, e le lodi piovoi~o da tutte le parti. 11 Piert~onte e il Dritto 
annunziano la vostra partenza con parole quasi entusiaste. Vedi iI mondo ! 

AItre due Ictrere di raccomandazione gli mandò i1 Collegno, 
coine risulta da questo bigliettino del Massari: 

Quantunque io non sia stato tra i privilegiati, a cui prinia di partire 
hai detto addio, ti scrivo per acchiuderti due lettere, che Collegno vuole 
ti siano ricapitute. Nel tempo stesso ti prego a sapermi dire da chi debbo 
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reclamare il Gervinus e lo Sclilegel, che t'imprcstai. 'fi sar9 ~nolto grato, 
se mi favorisci su questo particolare di pronta risposta. 

Intanto, augurandoti di cuore molta prosperiti, ti saluto e mi  dico con 
sincero affetto 

Torino, 26 inarzo 1856. 
LY~.ff.nio amico 

4 G. MASSARI. 

Di queste ciize Ienere ho ritrovato quella allo Studer, non conse- 
gnata mai dal De Sanctis: 

Ti~rin, ce 26 mars 18j6. 
3qon cher Monsieur, 

Je suppose che l'installution de votre nouvel établjssement scienti- 
fique fédéral vous anlenera :I Zuric1.i à l'epoque h peu près h laquelle y 
arrivera M. le Profcsseur De Sanctis, dont la nominatiun a eu pour nioi 
l'avantage de me remettre cn contmunication, quoique indirecte, avec vous. 
Je prends donc l a  liberté de me rappeller par ce moyen h votre soiivenir, 
et je vous rcmercie de la bonne opinion que vous avez gardé de moi et 
que vous a porté 21 faire dernander m o n  nvis sur ce nouveau choix. .le 
puis vous ddclurer que ce cliois a ét4 excelicnt, et je ne doiite point que 
les collègues et les supérieurs de M. De Srinctis ne l'apprdcierit bient8t h 
sa jiiste valeur. Mais en attendant vous comprenez combien un jeune 
italien, qui n'a jarnais quittC son pays, va se Trouver dcpaysé au premier 
moment et comrnent il auru besoin de toute la bicnveilìance suisse pour 
I'aider à bien passer son premier temps de novicjat. Je vous demande donc, 
au n o m  de notre ancienne confraterniré géologique, dc vouloir bien faire 
tout ce qiie sera cn votre pouvoir pour bien acheminer M. De Sanctis 
dans sa nouvelle carriere. 

Heureus en tout cas d'avoir eu une occasion de me rappeler à votre 
souvenir, je vous prie de me croire toujours 

Votre devoué scr. et ami 
G. COLLEGNO. 

IV. 

, 
L E T T E I ~  DI AMICI E xn 2 \ ~ ~ ~ c r ,  nA ZURIGO (*) 

(18 56). 

1 due amici coi quali i l  Dc Sanctis si tciii~e in pjìi viva e con- 
tinua corrispondenza durante il  suo sogciorno i11 Zurigo, furo~o il 
De Meis e i1 Marvasi. Le lettere a ques.t'ultimo sono state yubbli- 

(*) Per notizic sui personagci ricordati in quesrc lettere, rimando, in generc, 
alle note da me apposte al volumctto del12 Lettere al ,Mnrvasi. 
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cate di recente, nel citato voIilmetto: quelle al De Meis daranno 1u 
principale materia a qucsta serie di articoli. La prima, che io 110 
rinvenuta, è del r.; aprile ciel '56: 

Mio caro Cainilio - Vofea scrivere a mio cugino ( I ) ,  ma voglio an- 
cora intrattenermi con te. Fagli dire intanto da Scialoja, che io sono 
giunto in buona salute, che sono stato accolto benissimo, e che gli scri- 
verò subito. - Ho scrittd a Moretli. - Ho ricevuta una lettera di La- 
rissr', che mi è stata carissima; salutamelo quando 10 vedi, e digli che 
gli scriverò dopo la mia prima Iezione. - Ecco una lettera di Chiala (2). 
Mi scrive tutti i particolari dell'affare di Spaventa, mi  fa  valere la sua 

(I) Giovanni de Sat~ciis. 
(2) Tra le carte del D. S. C'&  questa lcttera del Chiala, allora direttore della 

Rivista contempornnea : 
Torino i I aprile 1856. 

Riverito signor Professore, 
DacchG non posso contare sull~anicolo di Revere sopra Enrico Heine, ed C 

codesto un urgomcnto clie non pub uiia Rassegna letteraria omettere di  trattare, 
io ricorro alla gentilezza deIIa S. V. perchè voglia consecrare alcuile ore della 
giornata a trzitteggiarc per li1 Rivista coatempora?zea il carattere e l'ingegno di 
quel potente uniorista. Della vita del\' Heinc furono g i i  dati alciiiii cenni nella 
Rassegna tctterarin del fascicolo del 25 marzo, che io Le feci inviare a Zurigo e 
spero le sar& pervenuto. Non pcrtanto una biografia di Heine, che forse nelle 
presenti sue occupazioni le arrecherebbe troppo fatica, ma gli t solo uno schizzo 
che desidererei I,a mi facesse, il quale mentre le consente di far  Inrgaiiierite 
sfoggio del suo genio critico e dcl1a profondità dclle sue investigazioni, Le riti- 
stiri i ne~ l io  agevole tì distenderlo, essendo Ella a lungo versata in quel getiere 
di letteratura. A tempo mi giungeri il lavoro s'Ella me Io spedir; prima del 12 

di maggio prossimo. io ierru come un favore speciale a me arrecato lu genti- 
lezza che Ella ini dirnostrcrà iti tale occasione, 

Mere4 iina gran dose d i  buon volere, ogni cosa 110 veduto di accomodare 
collo Spaventa. Non avendo il niedesimo potuto cotnbiiiar nutla col Cesari, per- 
chd amcndue volevano trattare la faccci~da a punta di diritto, io ho voluto scri- 
vere al signor Spaventa, perctiS venisse ri vedermi, e dicendo noli bastargli i qoo 
franchi a titolo di compenso dei quattro articoli, siti quali eravamo intesi fin da 
principio con V. S., io amai meglio di  introdurre un'innnvazione nel siornale e 
recare utio squilibrio t~cllc condizioiii i~ i i e  finanziarie, piuttosto che vedere an- 
dare le cose in modo sì spiacevole, e io incaricai di una rassegna mensile a 30 
franchi 17una ti cominciar da ~naggio fino a tutto dicembre. Il signor Spaventa 
che è uomo di spituito, sàpfu, io soli certo, contcncrsi in guisa che andraxino spa- 
rendo i timori che io aveva che i1 giornale veiiisse proibito in  quegli infelici 
paesi in citi la censura religiosa ha Ia prevalenztl, e scambia i1 rnedioevo col se- 
colo decimonono. 

II signor Cesari è in campagna, Iiia interpreto i suoi setitimenti, offrendotc 
in una coi miei i suoi sinceri ossequii. 

LUIGI CHIALA. 
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condotta, il suo buon volete, i suoi sagrifizi ecc. Pare che Spaventa abbia 
.accettato; ma prima di rispondergli attendo le tuc inforinazioni. Caro 
Caniillo, l'avvenire non m' incoraggia punto. Viscber ha rinunziato aI suo 
corso di Estetica per rrinncaziza di uditori. Al mio corso non si sono 
scritti finora che una decina: ci è da raffreddare Deniostene. Non ci è 
uso di applaudire: u n  silenzio scpolcrale accornpasna il professore. Come 
si f a ?  L'uditorio entra per ineth nelle mie coricezioni. Addio, lezioni di 
Napoli c di Torino: tutto si ridurrà ad une causerie. L'ordinamento degli 
studii è bestiale. I giovani sono sopraccarichi di lezioni obbligatorie e non 
possono assistere a' corsi liberi. Ci è un giovane che ha j7 lezioni! ..... 
dico cinquantasette. I professori poi cumulano molti corsi, e rasgranel- 
lano così molte migliaia di franchi, ammazzandosi di fatiche e facendo i 
mestierai alla maniera di Don Luigi Patmieri (r). Gli studenti non hanno 
niente di simpatico: mirano alla carriera, a farsi una posizione. Crede- 
resti che nella mia pensione mangio con tre studenti iscritti al mio corso, 
.e che non ho scambiato con loro una sola parola? II padrone di casa fa 
a tavola il dottore; io riinango per lo più zitto e fo lo stupido. Che pietti 
veder clnesro pover uomo, che si sforza di mantener viva una conversa- 
zione, ch' io lascio cadere ad ogni momento! I11 verith è un gran mar- 
l i r io  quello che chiaiiiasi conversazione, quel dover seritire e rispondere 
sciocchezze. Sono come in un convento: cammino a suono di campanello- . 

Alle sette una scampanelltìta: bisogna scendere a prendere il déjeurter. A 
mezxogiort~o si pranza; alle quattro si prende il t&; alle sei e niezzo si 
cena; alle sette e mezzo si beve vino. La giornata è un  pranzo conti- 
nuato. Ma sono pasti lecggerissimi, che non ti saziano mai. Che cosa è il - 
pranzo? Pochi granelli di riso e di pasta smarriti in una tazza d'insipido 
brodo; una fettina di carne con gli eterni pomi di terra;e tutto finito: 
aggiungi un mezzo bicchiere dì vino. - I,a cena è lo stesso affare, meno 
la  zappa ed i l  vino. No11 ostantc, questo mangiare a ogni momento mi 
secca, e forse prenderò un paio di stanze libere per fare 3 mio modo. 
Sono stato da Cherbuliez, che rni ha accolto beizissinio. E un vecchio a 
naso fino, che cerca collocare le figIie: non dirlo, perchè mi spiace che la 
cosa si sappia. La prima è una tisica; la seconda è graziosa, ma l'ho 
guardata appena: il mio cuore è a Torino. Sono ire giorni che sto chiuso 
i n  casa; non vedo nessuno; nessuno mi vede. Mi allegro la rilatrina quando 
nzi portano il Dritto o qualche lettera. Ho ricevuto inviti da Cherhuliez, 
da K~ch l in  e da Stoclrer, che ho visitati. E che piacere potrei provare? 
Gare di sciocchi coniplimenti, che mi seccano. Nè ho aperto ancora un 
libro, n6 sento sti~nolo alcuno per le mie lezioni. Alla prima lezione 
verranno i professori e niolti: vuol essere una prolusione, una lezione di 
cerimonia. M a  io non me ne incarico un fico, e farò a mio modo. E 

(I)  Professore di filosofia nell: Università di Napoli, e, dopo i l  18b, di fisica 
e direttore dell'Usscrvatorio vesuvi'ano. Ma insegilava tutte le parti dello scibile. 
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Dioinede mi  rimproverava il buon umore: la reazione sarii ben terribile. - 
Addio, caro; addio, Diomede; addio, Berrrando; e aridio tu pure, mia cara 
Costanza, così buona, che nii amavi tanto. - Oh, io verrò in agosto. 

Zurigo 16 aprile 18 jG- 
F. DE SANCTIS. 

Altre inipressioni di uomini e cose di Zurigo: 

Zurigo z maggio i lj6. 

Grazie, mio caro Carnillo, grazie della tua lettera; l'aspettava tanto! 
Pure, un'aitra lettera come questa, e lascerei a rotta di collo Zurigo e la 
Politecnica per correre a Torino. Ma le son cose queste da scrivere ad 
un poveruonio, clie tante leghe lontano zomenta ogni tua parola con la 
sua oziosa e solitaria irn tiiaginaaione ? Idiota, sciinunito, pazzo ! tu, Ca- 
millo! Ma io sono uno sciocco; come mi sento piccolo scrivendoti a que- . 

sto modo! Eppiire chi più di me dovrebbe cotilprenderti? poichè infine. 
io sono passato per lo stesso stadio; anche io so che cosa significa il 
vuoto. Io ho avuto la fortuna di avere a l  mio fianco Camillo, che mi ha. 
incoraggiato, mi  ha  sostenuto; e tu. ..,, io ho avuto l'animo d i  lasciarti 
solo, in questo stato ! Oli, non mi dire piìi di queste cose, Can~illo, se non 
vuoi ch'io nii rimproveri eternaniente questa mia ~.igliacca partenza. 

Qui corrono sinistre voci. Si parla di un  coIpo di stato nel Belgio, 
di legsi contro la starnp:i in Piemonte, d i  un indirizzo degli emigrati. 
napoletaiii a Cavour ecc. Viva la pace! Ma tra queste cattive vaci ce n7è 
una, che mi ha dato qualche raggio di speranza; è vero che Liinza la- 
scerà i1 portafoglio della Pubblica Istruzione? 

M i  hai rallegrato con le buone nuove che mi Iiai dato di Costanza:. 
vedi fissazione ! Non ricevendo lettere per tanti giorni, sono stato in preda 
ad un'agitazione indescrivibite: che cosa è ?  Ora una voce perfida e osti- 
nata mi ripeteva all'orecchio : Costanz;i è morta! Ho passato delle gior- 
nate piangendo come un fanciullo. Mai  non mi era sembrata si buona: 
ricordava con commosione tanti suoi tratti di delicatezza, di affezione,. 
mi faceva mille rimproveri; la lontananza .e la morte me l'avevano ab- 
bellita, ed io non vedea del suo volto che il suo melanconico sorriso. 
Contavo i giorni, le ore; una lettera! Non è Ccimillo! Un'altra lettera! 
Non C Camillo. Disperavo quasi qiiando ieri alle quattro, ii~entre stavami 
i1 seccantissirno Fra Guittone innanzi, entra con una lettera in  mano il 
ragazzetto della padrona di casa: mi ci gitrai sopra: è dessa! coprii il  
ragazzo di baci, che mi  f:~ceva gii occhioni sbalorditi. Con questa fissa- 
zione ne andava congiunta un'aitra. Virgìnja neppure mi rispondeva.. 
Fosse giunta ali'orecchio del sigilor Basco la diceria degli avventori della 
Perla ( I ) !  Ed egli avrà creduto ch'io mi  fossi vantato ed avessi messo in 

( I }  Si vedano le Leltcr-e al Jfarttasf, p. ro, 
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mosrrri i l  nome dell:i figlia i n  un pubblico caffè, Per Dio! era cosa da 
tirarsi una pistola nell'orecchjo. Ah ! e Diom ede ha voluto scherzare ! Per 
carità, lo consiglio a non ripetere questi scherzi con uno che si trova n 
dugento leghe lontano. 

Interroilipo la lettera. Lebert, per cui ho la lettera del prof. Mele- 
gari, è ritornato da Parigi, ed è venuto il prof. Cherbuliez per condurmici. 

I1 De Sanctis, farta l r i  conoscenza del Lebert, ripigljava il giorno 
dopo la lettera, continuando sullo stesso foglio: 

3 maggio. 

Lebert è un iout perit honlme, faccia sorridente, ceriinonioso, abilis- 
simo nell'arte del dimenarsi e dell'inchinnrc, cervello angusto, cuore arido, 
cerretano per eccrlle~iza: cile è l'iinpressioi~e che mi ha fatto qucst'uomo, 
che io ho lasciato chiacchierare senza dirgli che pochissime parole. Pre- 
sentato da Cherbuliez, mi ha fatto il soljto inchino col solito bien nise 
de fnire votr.c connaissnnce: letta la lettera, il  nt'n nssrrt-c.' qtre deprris 
bien d'années il me connaissnit de réputatiolt ; qrre j'étnis rr lz  homme cé- 
lèbre ecc. Poi ha parlato de soit grnnd otiv~.ngc qui vient d'dtre yublié 
ir Pnris, et qui esf u n  monunzent, Iia soggiunto modestamente. .Surtoul 
egli si vilnta d'c~voir rettolitvle' la n7éthode baconientze ; por lui non esi- 
ste che il puro fatto, 17L~tstr*nczion, fa gén&7*nlis;ztio1z e rutto ciil che si 
trova nella fabbrica di Locke e Condillac. Dopo una chiacchierata, mi 
ha chiesto, se non era questo il metcxio da me seguito. « Du iout, LMon- 
sieur; je cilois Q ILY science a .  Sia perchè abbia trovata questa risposta 
poco galante, sia perche non ne abbia capito il valore, ha mutato di- 
scorso. Allora mi sono alzato per andarmene; ma egli per f u m i  qualche 
polifcssc, mi ha chiesto a che ora facevo lezione e dove abitavo: son si- 
curo che nè verrii a sentirmi, nè a iisitarmi. E il cattivo tipo del pari- 
gino. Ieri sera a tavola ne parlai, e irovai Iu mia impressione giustificata 
da' commoi~sali. Gli studenti lo ciborrono; e questi sono i giudici più com- 
petenti; alcuni hanno lasciata l'università per non far lezione con lui. 
Affèrinano che si è fatta una riputazione a Parigi, dando come sue le 
idee e le scoperte de' più dotti medici alemanni. Quest'uomo si è incar- 
nato col suo ruban rouge de la Iégion d'honnerir, che porta perfino in  
camera. Quanto a M. Cherbuliez, dovrei contarterie delle belle, sopratutto 
dell'assedio in regola che ini sta facendo per collocare una delle sue figlic. 
Te ne parlerò a patto che di questi ritratti rion facci confideilza ad al- 
cuno, perchè mi spiacerebbe clie ciò giungesse nll'orecchio del prof. Me- 
legari. 

Mi parli della folla che dovrà accorrere alle mie lezioni: Morelli mi 
scrive che certamente io ~ C I I - ò  fzu-ore in Zurigo. Niente afTatto. I giornali 
non si occupano di noi: Vjscher h2 appena tre o quattro uditori: si parla 

,nei  vuoto. Quanto a me, ecco la verità, Ho cominciato con una decina 
di .uditori, ticincsi: ora sono saliti a una ventina, ed è il nec plus riltra : 
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ci sono tutti i ticinesi, e qualche alemanno che conosce l'italiano alquanto: 
tra questi il prof. Stoclter. Giovedì fo lezione dalle cinque aIle sette. M i  
presentarorio un lavoro, la battaglia di Sempach: ci ho fatto sopra un 
esame di due ore; sono rimasti storditi; si guardavano, non capivano in 
che mondo fossero. Quel giorno m'ero riscaldato; parlai a braccio; non 
itli ero iuai sentito di cosi buon umore. Certi momenti 1i faceva ridere 
a crepapelle, in certi altri li scoteva, li elettrizzava, aprivano gli occhi, 
si faceva quel profondo silenzio intorno a me, che ho luogo quando le 
anime fremono c parlano ai di dentro tutte unite da non so che di CO- 

mune. Le due ore passarono come un lampo. Nella lezione appresso ebbi 
una pioggia di lavori; e gli uditori aumentarono. Spiegai la descrizione 
che il Matizoni fa del lago d i  Corno: nessuno avea il Manzoni; nella 
lezione appresso ciascuno si fe'vedere col siio Manzoni avanti. Ma tutto 
questo rimane nella sala: RJ d i  flrori siknzio e indifferenza. Eccetto 
CherbiiIiez, non ci è stato un solo professore che abbia avuto Ia curiosith 
di venirmi a sentire, se non fosse per altro, per vedere che specie di 
asino italiano io mi fossi. Perchè costoro disprezzano altamente gl'ita- 
liani, ed io non sono per loro che un maestro di lingua. Fra i miei udi- 
tori C'& un polacco, che ha parlato a Vischer con maraviglia delle mie 
lezioni. - Egli ha promesso dì spiegarci Dante. - Dantc? replicò Vischer : 
se volete intendere Dante, dovete leggere Schlosser. - Eppure, io l'ho letto 
già, questo Schlosser, e non ci ho imparato nulla. Nella seconda lezione 
di  letteratura ho parlato scveramerite di  Schlosser: il polacco lo ha detto 
a Vischer, e costui ha fatto le niaraviglie ch'io coi~oscessi Schlosser. 
Quanto poi aIl'audacia di averlo criticato, non se ne pui, dar pace: que- 
sti signori si credorio impeccabili. I1 signor Clierbuliez poi, chiesto del 
suo giudizio, izii hzi definito un cntrseur aiinable ! Del resto, si attende- 
vano a delle frasi settoriche, poichè tale è In riputazione che qui hanno 
gl'italiani: rzorrs ~iefrrisons pns des phrnses, ~tous, mi diceva il prof. Fehr. 
Ebbene, ho tolto almeno questo pregiudizio: ora sono persuasi che si 
può essere italiatlo e non far delle frasi. Ho esagerato i1 mio fare secco, 
come dice Scialoja; nia aci un tempo ho fuso il pensiero in uno stile 
immagirioso, che è qui un fenorneno senza esempio, e che ha fatto viva 
impressione su'miei uditori. Qualche cosa di questo ha dovuto giungere 
all'orecchio di Vischer; perchè incontratolo si scus0 con nie del suo stile 
arido e crudo, dicendo che lo faceva apposta, ma che anch'egli sapeva, 
volendo, usare uno stile popolare. - A un'oltra volta tanti e tanti aItri 
particolari. Ho scritto a Chiala oggi stesso, e gli ho promesso qualche 
articolo sulla letteratura italiana. FIO bisogno di scrivere, perchè finora 
qui si guadagna poco e si spende assai: dico finora, perchè Ie promesse 
non mancano; ma ci VUOI tempo; nel semestre d'inverno guadagnerò 
di più. 

Nella distribuzione de' ritratti hai dimenticato il mio povero padre, 
a cui ne avea fatto promessa. Ma non ci è rimedio, e gliene manderi~ 
uno di qua. Avrei bisogno di alcuni libri, e col mezzo dello spedizioniere 
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sento che si paga poco. Fammelo sapere per inia norma. Ho comii~ciato 
a ritoccare il mio Torquato l'asso. E vero che Modena ( i }  va a Parigi? 
Sarebbe una buona occasione. Ho cominciato pure u n  romanzetto sopra 
Luici La Vista. Che pazzia! ma ini trovo in uno stato d'animo esaltato: 
se leggessi Ie lettere che scrivo alla Sassernl, e alle mie allieve, te ne 
accorgeresti: 121 solitudine mi fa questo effetto; scrivo, e poi m'intene- 
risco e piango; e penso a tante cose e poi riscrivo. Addio, addio. Ho 
scritto a Bertrando. Risponder6 a Diornede. Saluto Costanza, 

Tuo riffezioi~atissimo 
F. nE SANCTIS. 

Sui Lebert, jl De Meis gli mandava il suo giudizio da Torino 
(7 maggio '56):  

Avete conosciuto il Lebert, ciarlatano sfacciato, col suo a monumento n 
e col suo R metodo baconiano D. Or vedete cosa singolare. Io conosco tutte 
le sue opere, mino il monu~iiento - ebbene, io affermo che non cono- 
sco francese che gli possa stare a paro, e che non istia anzi di gran lunga 
al di sorto di lui. - Egli pensa alla francese, il fatto, l'astrazione, ecc., ima 
la sua buona natura tedesca, il suo hucino ingegno se volete, si ride dei 
suoi pregiudizi e si fa strada attraverso al suo metodo baconiano. E ~ l i  
non ha vera coltura e inanca di principii; percib noil move i i iai dall'alto, 
ma va ssrnpre o crede d'andare da sotto in  sopra; i fatti, e poi appena 
qualche generaIitk - questo egli vorrebbe fare - percib non abbraccia 
mai l'insieme, il tutto, ma tratta sempre questioni speciali, e noil s'in- 
nalza mai all'idea della scienza. E nondimeno, caro Professore, di sotto 
al fatto, osservato da lui con abilità, se non superiore, almeno eguale a 
quella dei francesi, trasparisce sempre un  pensiero generale, che non trovo 
mai nei francesi. 10 credo che egli si sia corrotto in  Francia, dove è rima- 
sto lungamente dopo la spedizione di Savoia - alli! quale prese parte 
insieme con Melegari e Mazzini: - vi avr3 imparata la ci;irlataneria, la 
tnillanteriu, la bugia e per soprainmercato il metodo baconiano. Ma credo 
che l'aria della Svizzera gli farà bene, e lo renderà a sè stesso. 

Nella stessa lettera discorreva anche delle lezioni di Zurigo: 

Veggo bene che hlorelli ed io non ci siamo punto ingannati sul buon 
successo delle vostre lezioni. - La folla viene, quella folla almeno che 
potete sperare a Zurigo, e l'entusiasmo, il furore come dice benissililo 
Morelli, lo state destando e pih lo desterete appresso. Sono colitento che 
abbiate incominciato l'esstilie dei lavori, che, credo io, vi deve aver dato 
sempre molto gusto, e credo che il non poterlo fare a Torino fosse per 
voi una specie di privazione, e forse è questa una delle ragioni che v i  

(i) Gustavo Modena. 
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faceva amar di piìi l'Istituto. - Ho letta la lettera che scrivete alle vo- 
stre allieve, dove proponete un lavoro, e intanto ne fate uno voi stesso, 
e di che modo! 

Accennava anche al dramma del De Sanctis, Torquato Tasso: 

Non lio potiìto ancora vedere Arago per sapere se è vero che Mo- 
dena va a Parigi : questo ve lo scriverb la prossima volta o ve Io farò 
scrivere da Diomcde. Però non credo che fareste un bell'riflare aflidan- 
dogli it vosti'o Torqzrnto. 

Dava, inoltre, a lungo, ragguaglio di ciò che era accaduro dopo 
il ritorno del Cavour da Parigi. I1 De Sanctis rispondeva: 

C 

Zurigo 1 5  maggio 1856, 

LU tua lettera mi ha rianimato un poco, mio caro Camillo: sono 
corso a Icggere i gionìali; ho aspettato con impazienza il Diritto, l'Opi- 
nione: vi ho trovato cicalate; non una sola scintilla di  tutto quel fuoco 
ch'è nella tua lettera. L'Europa mi sembra un vasto campo e,vpZoiic' da 

 inno e quattro o cinque bricconi che si chiamano grandi potenze, che fc 
disfanno, si urtano e si rappaciano, movendo noi altri come tante mac- 
chinette a loro servigio, e facendoci sotto i1 muso cielIe grosse risate, 
quando noi nella nostra ingenuità li prendiamo sul serio. Si è profanata 
Ia parola civilti~ finora: rimangono a e,vploitcr due altre parole, libertà 
ed indipendeiiza. 1-0 faranno? Chi può saperlo? Oggi si, domani 110. Non 
ci 6 più bussola: noi assistiamo ad una commedia, di cui ci manca la 
chiave. Del resto, desidero che comincino il giuoco: pub essere che, dato 
l'impulso, le pedine si trasformino in  uomini: allora mi ci troverai. Ci6 
che mi spaventa piU, di uno spavento misto a disgristo, si è che l'attore 
principale in mezzo a questo fracasso artificiale se ne rimane tacito die- 
tro la scena : che altra diavoleria starà meditando quest'uomo fatale, nato 
per guastare e corrompere ciò che vi è di più sacro? che malgrado tanti 
avvenimenti si è così poco Icgato ad un ordine quslunquc d'idee o di 
fatti, che tu ti dotiiaiidi fremendo: è austriaco o italiano? C inglese o 
russo? Quanto a Cavour, nii piace meglio il suo Memorandum e la sua 
nota, che il suo cicaleccio co' nostri compstriotti, tessuto di volgarith e 
di menzogne. Napoleone non vuole Murat! I l  Piemonte ha ricusato i Du- 
cati in grazia dell'ltalia ! Bah ! Hah ! Del resto, sotto tutto questo ci può 
essere qualche cosa di serio, se vogliono clie ci sia. Diano la spinta a1 
carro e si vedri. 

Ho scritto a Chiaia, e non mi ha risposto ancora. Desidero ch'cgli 
mandi a Napoli due fascicoli della sua Rivista, dove so110 contenuti i due 
miei articoli. Può mandarli sotto fascia, con questo indirizzo: -41 signor 
Luigi Oli, impiegato alle regie Poste, Napoli 1). 
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M i  dimandi se io voglio le Memorie di La Vista: ma è antico mio 
desiderio, e ne ho scritto tante volte a Napoli e sempre inutilnzente. 
Mandamele: mi pam5 di avere acquistato un compagno. Ma ohimè! Ca- 
millo. Quella prima concitazione è passata ed è succeduta una specie di 
dissipazione interna, che non mi concede di fissarmi in nulla. Ozio, noia 
e sonno, ecco il mio stato presente: penso di ricominciare i bagni freddi, 
che forse mi faranno alcun bene. 

Spiacemi ciò che leggo della Legione Anglo-italiana; se i particolari 
sono esatti, non ci fanno molto onore. Sto in pensiero per il povero 
Valente. 

Nella lezione passata soiio entrato a parlare rii Dante. Ma non c'è 
.un solo che abbia non dico studiato, ma neppur letto la Divina Cor~z- 
tncdin. l,a mia lezione si dee ridurre a pocl~issime idee, accompagnate da 
moltissiiili esempli per ficcarle jn queste crasse intelligenze, inavvezze 
alla meditazione; e forse dovrò ridurmi a leggere loro Dante e spiegarlo 
parte a parte. 

Finchè gli spedizionieri parlano di 21 e 12 franchi, bisogna rinuri- 
ziare al pensiero di far venire libri cla costh. E a proposito di libri, la 
Bartolomci è costà, o si trot7a ancora a Livorno? In questo ciìso biso- 
gnerebbe vedere coll'ottimo Ayala, se ci è qualche occasione per tnan- 
darle il 2.0 volume del niio Rosenltranz, avendo avuto già il primo. Ella 
mi vendette quattro copie del 1.0 volume in Toscana. - Ho letto nella 
Ragio~ze il nuovo progetto: e desidero che riesca. Dinirni iniaiito se Bes- 
trando ha cominciato a scrivere tiella Rivista, e se è contento. - Tj rin- 
grazio di tutto il bene che vuoi a Costanza: ella lo merita: più sto e pih 
l'apprezzo. Ti assicuro che, dacchè 17ho conosciuta in' Torino, ho sentito 
meno la aoia e il vuoto che mi tormenta. 

Addio, mio caro Camillo: vorrei continuare, ma mi sento arido, e 
non ini vien niente sotto la penna. Invidio il padrone di casa, che, stante 
la mia taciturniti, sa trovare mille sciocchezze per tener viva la conver- 
sazione a tavola. Ho letto con molto piacere i discorsi de' Deputati. Quello 
di Mamiani è arcadico, nel fondo vuoto e plebeo; quello di Brofferio è 
rettorico; quelli di Cavoiir sono un modello di abilità, di furberia e di 
tatto. Il suo spirito prosredisce insieme col potere, e non so quale fuori 
di lui possa regger In barca in questo moiliento. Mi dirai poi che cosa 
si è fcrmato presso To~nniaseo, e se io debba far riulla. In questo mo*- 
mento entra M. Ftocon, internato a Zurigo, di cui ti parlerò a lungo. E 
il  vero tipo del parigino. La sua pronunzia è come la tua, senz'accento. 
Diomede ha torto. 

Agli amici tanti saluti e tu abbiti un sbbraccio dal tuo 

# 

Lo stesso giorno partiva da Torino una lettera dello Spaventa, 
che è la sola che io abbia ritrovata tra le carte del De Sanctis: 
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[Torino, rg maggio 18561. 
Mio caro Professore, 

Tante grazie, tante grazie, tante grazie. Una tua lettera da Zurigo n 
Cavoretto, anche nel secolo decimonono, è un grande avvenimento. Avrei 
dovuto risponderti subito giovedì passato; ma gira qua, gira lh, passò il 
tempo e non ne feci nulla. Dissi a Camillo che te lo avesse fatto sapere. 
Tornato qiia, in questo romitorio, ho avuto a soffrire una tempesta, che 
mai in quest'anno ho sofferto ' una simile. Un dolor di testa per otto 
giorni continui, dalla mattina alla sera e dalla sera alla mattina, e non 
è ancora finito. E poi Jovea anche scrivere certe minchiotierie per la 
Rivista. Ero proprio ben disposto! Intanto non sono andato neppure alle 
feste dello Statuto, e sebbene le &essi vedute tante volte, avea gran de- 
siderio di rivedede ariche nn'aItra volta in compagnia degli amici. Sta- 
mattina scendo a Torino. 

Ho curiiinciato co' com plitnenti e colle scuse ; vecchio stile imparato . 

ne'semiiiarii e che non ho potuto ancora dirrienticare. Ora che vuoi che 
ti dica da Cavoretto i1 povero Bertrando? Quando ti avrò parlato d'ha- 
bella e d i  Miml (I) ,  i. finito. E vero che non è poco: questo è tutto il mio 
mondo qui ..... e dovunque. Ma ad ogni modo è presto detto. Isabella, al 
solito, ora sta bene ora sta male; ora fa la buona ora la cattiva; e così, 
come sai, vive alternnrivanzctie. Chi paga le spese di questa alternativa, 
sono io. Ti saluta, ti ringrazia dell'uccello che è volato, e t'inajta sin 
da oggi a mangiare i maccheroni a Torino, se saremo vivi. hlimì poi, 
che vuoi che ti dica Mimi? Non pensa che a sè stessa e fa la guerra con 
tutti e vuol pigliare tutro quello che vede, coine fanno tutti i ragazzi, e 
anche un po'noi. altri uomini. Mette i denti, e naturalmente non sta 
troppo bene; ma per Io più è di btioil umore, meno quando IsabeIla è 
in gran collera con me. Di me finalniente, niente di nuovo. Piioi imagi- 
narti che cosa fo io. Tolta la vita domestica, il resto è solitudine e mo- 
notonia. La mia vita pubblica incomincia e finisce a Torino i1 giovedì, 
e non è che un'estensione delta privata: Diomede e Camillo, Camillo e 
Diomede. Adesso è ritornato il bravo Ciccone (2); e sono tre. - Non ti 
parlo di politica e d'altro, peichè Camilio e Diomede te ne avranrlo già 
parlato, meglio che potrei far io che da un alino in qua la studio negli . 

articoli di Cordova, d i  Fnrini e di Boggìo. Si parla d'amnistia. k possibile : 
e poi? Del resto, sarebbe tempo che Silvio ed io ci rivedessimo: corre 
già I'ottavo anno che non lo vedo. 

Abbi pazienza con questi tedeschi. Cosl non ci fossero i ciarlatani 
anche tra loro! Ciò che mi dici dì Vischer non mi fa meraviglia, come 
noil avrit fritto meraviglia neppure a te. Per loro - tutti quanti sono - 

( t )  La moglie e la figliuoletta. 
(2) Antonio Ciccone, 17economista. 
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non ci è altra fiiosofia a l  mondo oggi clie fa loro! Questo lo dicono 
spiattellatarnente in  ogni storia della filosofia. Del resto (non i: un  com- 
plimento), l'ho detto anche a Camillo e Diomede, spero che tu farai 
mutar parere a Vischer, e lo convertirai. E non sark Ia cosa meno bella 
che avrai fatta. Intanto, che cosa è Vischer? Tu leggi, mi pare, la sua 
Estetica; com9P? E vero ciò clie si diceva, che è il primo etc.? Son cu- 
rioso di saperlo. Cercate di conoscervi, se è possibile. E pcrchè no?  - E 
le tue lezioni come vanno? Diomede mi diceva che non c'era bisogno di 
lui per fare fa caricatura di quc' tali del semicerchio .... auf, muss, als etc.; 
perchè tu $li hai rubato i l  lilestiere e l'hai perfezionato, Addio. Ti scri- 
verò piiì a lungo un'altra volta. - I1 tuo Hertrando. 

Giovcdi 15 maggio ..... ora me ne ricordo. Che giorno, caro Profes- 
sore! A rivederci ! 

Parecchie lettere si serbano invece di  quel Luigi di Larissé, di 
cui è spesso parola ne1 carteggio col De Meis e col Marvasi, e al cui 
nome il De Sanctis intitolò uno dei suoi articoli del Piemonte ( 1 ) .  

I1 ro aprile '56 scriveva tra l'altro: 

Di questo male (la lontnnnitra del D. S.) prendo il bene che ne posso 
cavare, quello di vivere in minore sconforto, perchè quella scienza che 
di, continuo mi si offriva per te, generava una lotta crudele tra l'ambi- 
zione che nii accendeva e la coscienza della mia debolezza ..... 

Ho trovato De Meis che era molto mesto, anzi scorato. Ho invidia 
del suo cuore. Caro De Sanctis, t u  non sai quanto mi abborriscti questa 
vecchia scorza. Anelo alla virtù c non sono che vizio. Quando mai sarb 
io in via di accostarmi all'idcale di virtù che ini son formato? Formato 
è parola troppo ambiziosa ; dirb che traveggo ..... 

A lui i l  Ue Sanctis rispondeva il 24 maggio, con una lettera 
che è rimasta tra le carte del De Meis: 

Zurigo 24. maggio 1856. 

Ho ricevuto da te, mio caro Luigi, due lettere e non iiii fai parola 
di una mia che ti ho scritta uItimamente. 'Ti è capitata? Io ci posi il 
seguente indirizzo: « Al signor Conte Luigi di Larissé figlio - strada 
Stampatori n. Noil ricordavo il numero della casa. Fammi sapere il tuo 
indirizzo preciso. 

Dunque, tu fai l'artista. E son contento che rieil'ultima tua non mi 
abbi ripetuta quella brutta parola : - separiamoci; qiialche cosa ci terrà por 
sempre lontani ecc. - In veriti, non comprendo perchè il disegno debba 
separarci. Tu  puoi fare quello clie vuoi; e noi saremo sempre lo stesso; 

(I)  Ristampato in Scritti critici, ed. I~nbriaiii, p. IO; sgg. 
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uova: ha gli occbi sempre fissi all'altra gabbia. Ma lui ritto e protervo; 
mangia a diluvio e si ride della mia collera. Per indurre la femmina a 
covare ho messa la sabbia in un'altra stanza: peggio che peggio. TI bric- 
-cone si è messo a cantare R non firiirla mai; e la ferniiiinii C diventata 
furibonda. Non riii vuol piu bene; non mangia, non cova: mi guarda con 
.certi occhi avvelenati, conle se voiesse dirmi: possi crepare! Lome finirà? 
Dimenticherfi quel cattivaccio di marito e pei~serà ai figli? o per dispetto 
,se li mringerà anche lei? Ecco i1 problema di cui rispetto la soluzione con 
ansieià. In questo punto dormono gih un sonno profondo e non sanno 
.chYio mi occupo di loro. intanto è tardi; andiamo pure noi a dormire. 
Sono le undici e mezza. Che cosa sta& facendo a quest'ora Luigi La- 
rissé, a quest'ora ch'io penso a lui? o iiicodinato in  qualche societh, o 
-chi sa? prendendo di mira la rossa o la bianca nel bigliardo. 

Eccoti una chiaccolata, come tu dici. Che se essa passerà ai posteri, 
avrò reso immortali le infamie del tuo canarino e mi sarò vendicato. - 
A Camtnarota e a tuo fratello tanti saluti; ricordami a Cavour e Bene- 
velio, e credimi sempre 

Tutto tuo F. DE SANCTIS. 

Spigolo da altre lettere del Larissé. Da una del rg luglio '56: 

I n  mezzo al vuoto della mia viti1 di questi due ultimi niesi, vuoto 
-iminenso, perchè ho dovuto lasciare tutte le speranze a cui tenevo fissi 
gli sguardi, in mezzo a quella noia, a quella oscurith di tormentose ca- 
ligini, che mi stanno addensate sull'anima, ho vissuto alcuni brevi giorni 
i n  due epoche distinte: quando vidi sorgere il monumento di Cesare BaIho,~ 
-e quando lessi De'l'AlIemugne di Heine. Che bel libro è quest'ultimo, ' 

.,come mi parla all'anima, che nembi d'idee mi ridesta! Se avessi ubbidito 

.allyesaltazione che rrii si era accesa in petto u quella lettura, quante cose 
:ti avrei potuto dire ...,. Una cosa non potei ben cotilprendere; ed è Ia 
.vera situazione delI'anima dell'autore, nei suoi ntjeux. Quel serio della 
#coscienza, che lotta col coinico della fantasia, in che proporzione sta in 
questo capitolo in cui l'uomo ha cangiato coscienza, ma non ha potuto 
-cangiare la forma del suo pensiero? 

Da un'altru del i8 ottobre : 

Mi sento i l  cuore così poco capace di affetti che io non credevo 
*che il rivedere gli amici potesse ancora commuovermi. hli ero sbagliato ..... 
Che gioia, mio caro De Ssinctis, sentirmi rivivere l'affetto, e uscire per 
,un momento dai miei morti pensieri! Del resto, f u  di poca durata, ed ec- 
-corni riseppellito nella noia. Oh non ne uscirò io; io non voglio più spe- 
rarlo per non avere dei disinganni ...,. 

Così sono tutte le lettere di questo giovane. Solo in una da 
Carignano, I marzo '57, dopo avere esposti i soliti vani disegni 
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I 4  IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE 
letterarii, accennato alle voci 'sorte di prossima guerra con l'Austria,. 
usciva in queste serie parole: -- 

Questo è certo, che qui la guerra con l'Austria si aspetta con desi-, 
derio, temperato dall'idea dei pericoli bensì, ma desiderio fermo, ponde- 
rato k dettato dalla ragione. 'Io che ho scorse le provincie in questi ul- 
t imi tempi e che m'innoltrai nell'animo di molti, posso assicurarti che 
questo sentimento B generale. Credilo, mio caro Ilc Sanctis: il nostro 
governo e il nostro paese sono italiani. Non so se tutte le idee Che le, 
altre provincie d'Italia si formano sulla futura nazionalith della nostra. 
patria, siaiio in  tutto conformi a quelle del goverilo della provincia nostra. 
i l la  in  ciò siam concordi con gli italiani tutti: che noi vogliamo gli stra-, 
nieri fuori d'Italia. Voclinmo che la nostra patria sia grande e potervi 
trovare fondamento nel presente al nostro orgoglio che ora deve rifug- 
girsi nel passato. Ciò noi vogliaiiio e possiamo; per somma ventura, pos- 
siamo volerlo più che gli altri italiani. 

I1 povero Larissé (che aveva avuto in famiglia alcuni 'suicidi) 
si ammazzò poco dopo il 1840. E il De Meis, nel r885, fornendo 
a Vittorio Irnbriani notizie intortio a lui, per una nota da apporre 
agli Scritti critici (11,  scriveva qucste parole, che I'rmbriani (manco 
a dirlo!) si  affrettd a stampare: « De Satictis mi informò della triste 
fine del povero Larissé; e soggiunse: - Questo VUOI dire il non 
saper dare alla vita uno scopo. - Mi ricordo che questa filosofia 
non mi fece :illora buona impressione. Ma la facolta estetica, che 
era in  lui così msiravigliosa, assorbiva tutto: anche, fino a un certo 
punto, il cuore. Del senso politico poi non ne parliamo ». I1 De Meis,. 
quando pronunziava questi giudizii, aveva dimeriticato troppe cose; 
e, t ra le altre, di possedere, egli proprio, tra le sue carte, la lettera 
che il Dc Saiictis aveva itidirizzaro .(il Larissé, parecchi anni prima 
dei suicidio, il 24 maggio 18 jG, in  cui, con animo affcttuoso e pre- 
sago, lo aveva amrnoilito: a Non credere che tu lasci le grandi per 
le piccolc cose; innamoratene, fissatici, p o n  i p e r  D io u n o  s c o p o  
a l l a  t u a  vita .  Questo ti tranquillerà il cervello e ti farà bene al 
corpo n. Che cosa di p i ì ~  naturale che, parlando anni dopo della 
fine del LarissC, egli ripensasse al suo presagio del '56 e ne rjpe-. 
tesse le parole? Coole c'ent~n qui la a mancanza di cuore r> ? 

Ma dal De Meis, politico ciestrofilo degli ultimi anni, e turbato 
anche lui dalle rnaldiccnze che gli amici di un tempo, divenuti poi 
nemici per passioni di parte, spargevano intorno al De Sanctis (il 

( I )  Op. cit., p. 120. 
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quale, bisogna pur dirlo, serbò sempre quell'equanimitA che non 
ebbero nè i due Spaventa, nè 1' Imbriani, n;, perfino, eco degli al- 
tri, il buon De Mcis), - da quel De Meis torniamo all'altro del 
periodo dell'esilio. Al quale il De Sanctis scriveva ancora, da Zu- 
rigo, il 30 maggio: 

Zurigo 30 maggio i8jG. 

La tua lettera, caro Camillo, è una tromba guerrier~ dall'un capo 
a.l19altro. Mi par di udirmi all'orecchio fa marsigliese - Marchons! qu'utz 
snng impur nbrctme nos sil/oizs, M i  hai fatto provare una certa velleitit 
di vita; ho fantasticato un po'; indi sono caduto nel mio sonno abituale. 
Che cosa è questo sonno, Camillo, che non posso giungere a scuoter da 
me? Ieri avevo cominciato a scrivere una lettera, e alla meth son rimasto 
con gli occhi chiusi sul canapd, stordito, assonnato per due o ire ore. 
In tutta la giornatu di ieri, che non avevo che fare, non ho scritto che 
appena una lettera. Se debbo pensare alla lezione, se pongo mano ad un  
lavoro, mi distraggo subito; rimango immobile fantasticando; Torino, 
Napoli, le mie alliere, i miei amici s'intoppano, si mesccilano con mille 
pensieri stravaganti, e finisco col chiudere gli occhi e dormire. Ho co- 
minciato da un mese il lasoro per Chiala, e non ne boscritto che due o 
tre pagine,, Dammi qualche ricetta, Cni~iillo, che nii tenga gli occhi aperti : 
io passo i giorni in un ozio iibbominoso e non ho voglia di far nulla. 

Le idee, di cui ti1 mi parli, m'importano un fico; ciò che è urgente 
è 'la cacciata dello straniero; questa è, questa è stata sempre la mia opi- 
nione. Fin da che ti vidi la prirna volta, te lo dissi: non si tratta di ferme 
politiche, si tratta d'indipendenza. Scoppi la guerra, e chiunque è di  buona 
fede, qualci si sia la sua opinione, s i  batterà, far& quello che può: ecco 
la mia opinione. Non temo Ie discordie de' partiti: a1 di sopra di essi v i  
è il popolo, che tiascineri tutto; e sul terreno della nazionalitk noil vi 
sono partiti. Che l'Italia insorga e il Pieinonte secoildi; e tutti saranno 
pel Piemonte e col. Piemotite. Se i repubt>licani fanno riserve in casa dì 
Tommciseo, gli è perchè non credono alla sinceriti del niinistro piemon- 
tese e della stampa inglese, gli è perchè temono che vi cotli altro sotto. 
Che la posizione diventi netta, e no11 vi saranno più repubblicani drirante 
la guerra. E dopo? - Dopo, ogni uomo onesto dee riconoscere il governo 
costituzionale uscito dal campo di bttttiiglia c liberatore d'Italia, ina ser- 
bandosi ii diritto d i  conservare intatte le proprie convinzioni e lavorare 
per quelle legalinente finchè la le~a l i th  protegga Ia liberti delle opiniot~i. 
Tutto questo mi sembra dell'ultima evidenza; e quei pochi italiani che 
sono qui, e sono tutti inazziniani, vi coilsentono ttitti. 

Ma .se altro ci cova sotto, se il Piemonte è messo innanzi come po- 
polare per celare una mano antipatica e adunca dietro alle spalle; se la 
parola indipendenza sarh. una moneta dello stesso valore che innanzi la 
parola civilti; se noi dobbiamo muoverci e farci scannare per vedere i1 
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I 16 11. nE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE IWEDITE 

nostro paese spezzato in tre o quattro frammenti, inglese, francese, au- 
striaco ecc.; allora non rimane altra speranza se non che il fuoco destato 
da Ioro sia cosi potente che l i  bruci; e cosi sia. 

Mi  fa piacere ci6 che mi dici di Spaverita; un assegnamento! Volesse 
Iddio! acquisterebbe tutta la sua libertà di azioiie; scrivere dove e come 
non si vuole, è la più penosa servitù cli'io conosca. . 

Ho scritto oggi stesso al bravo Pinelli; non puoi immaginare quanto 
mi ha commosso la sua lettera. Ho scritto pure a Valei-io, che ha la bontà 
diynandarmi regolarinente il Dritto: e che gioia per [ne quando alzan- 
domi trovo sul mio tavolino un giornale italiitno, soprattutto quando 'è 
accompagnato da qualche lettera! Ho avuto una lettera da Grazia (T), 
scritta con una caIma ed una soaviti ailgelica. L'ho fatta leggere a Yas- 
serini, ed egIi ci ha trovata tanta assennatezza e buon senso, che credeva 
la fosse una donna di trent'anni. Ti prego di salutarla, di rin,pziarla, 
di dirle ch'io lo scriverò nella prossima settimana; e spero, niio caro 
Camillo, che mi darai buone nuove della sua salute. 

Attendo con desiderio le memorie di Luigi (2). Ieri il padrone di 
casa a tavola prese n difendere gli svizzeri, che prendevano servizio presso 
10 straniero. Mi  ricordai di Luigi e potei a stento ritenere le lagrime. 
Dufraisse glorificò i francesi, che sgozzarono questi mercenari nelle gior- 
nate di settembre e di luglio. Io assicurai che n1 primo movimento av- 
verrebbe lo stesso in Napoli. Il, padrone di casa battè in ritirata, mortifi- 
cato e fremendo a1 di dentro. E un carattere falso, egoista ed antipatico: 
soprattutto pedante. 

I signori Collegno si ricordano ancora di me? Fa Ioro mille saluti, 
come ad Ayala ed al bravo Currano. Dovrb ricordarti tutti gli altri? 
Quelli eh' io stimo sono quelli stessi che tu stimi : salutameli tutti. -- 
Non trovo tra le mie appendici quella che (r intitolata Janitz a A1jet.i: 
cerca di avernc cura. Spero che i libri Iasciati costh non sieno capitati 
anch'essi in mano deI portiriaio. - Salutami Costanza e dammene seni- 
pre ilotizia. E ti abbraccio con Diomede e Bertrnndo. 

Tuo aff.ino 
F. DE SANCTIS. 

E il 14 giugno: 

Zurigo 14 giugno 1856. 

Ho letto con piacere, tnio caro Camillo, la lettera di Costanza, non 
senza qualche ansietà, pensando che dovesse trovarsi in  qualche strettezza 
per mancanza di lavoro. Ora tu mi assicuri che è ritornata al lavoro, cosa 
che mi è gratissima. Ella vuol sapere se può andare a servire, quando 

( I )  Grazia Mancini, sua scolara di Torino, 
(2) Luigi La Vista. 
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non avesse niente di  meglio a fure. Ma certaiiiente. Il primo dovere di 
una giovane educata è d i  guadagnarsi onest;imente i1 pane. Sento tanto 
il bisogno di averla presso di me! di avere una brava giovane che mi 
voglia bene, che mi aspetti, che mi distragga! Ma C impossibile. Qui le 
case sono di un piano solo, il porlone sta sempre chiuso e si vive sempre 
in fbrniglia sotto gli occhi di tutti. E un piccolo paese, dove tutto si vede 
e dove un professore deve imporsi molta riserva. Fii~chè sto n Zurigo, 6 
impossibile. Ma dovrò stare sempre a %uriso? non dovrò forse ritornare 
a Toririo in  mezzo a voi? Costà è il inio avvenire ed i l  mio cuore. Cotl 
che gioia rivedrò allora la mia cara Costanza, che certo si sarii portata 
sempre beiie! e non ci separeremo piìt. Salutsmela car:imente e falle co- 
raggio, chi: ne ha bisogno la povera Costanza. 

Ringrazio Diomede del bottiglione, e più del modo come ha con- 
dotta la cosa. Mi ha tolto da un pelisiero molesto. Clie importa se il vino 
venga da me o da lui? Ii'Ayala è coni.ento, senila ch'io ci entrassi per 
nulla: ed hai i-agioiie: ciò era poco delicato. Nè so come non ci avessi 
pensato; ma non soglio guardare tanto pel sottile, e quando l'intenzione 
è buona, fo u fidanza. I>iavolo! Noil avevo pe~lsato che D'Ayala, cosi om- 
broso e piccolo, ci avrebbe edificato su uii castello. 

Una Dama inglese sta facendo un la~roro sullo stato politico del regno 
di Napoli, e desidera da me delle notizie sulle crudelt8, le tirannie ecc. ecc. 
del Borbone, e soprattutto de' preti. Se puoi raccogliere fatti, aneddoti, mi 
fai piocere. Questa donila è autrice di  molti romanzi assai lerti in Inghil- 
terra, ed ha avuto espressa commissione di un tal lavoro, che avr& molto 
spaccio. Si tratta di divulgare le glorie del Borbone, Bisognerebbe però 
far ben notar2 1.0 il progresso nelle idee liberali e religiose fatto da una 
parte dei lazzcironi, 2," il liberalisnto de'preti delle pi-ovincje. Fatti moiri, 
e se puoi, mandami copia di qualcuna delle sentenze famose, p: es. quella 
snl 1 j maggio o sugli Unirarii; il discorso di Poerio, di Setteinbrini, di 
Barbarici ecc. 

Csivour e Maniii gridano: :tgi*,atevi; e I'agitazioiie non nasce. Egli 2 
che in  fondo al popolo vi & qualche cosa che gli dice: noli credo. Tu 
vedi, caro Camillo, che non è solo RITazzini impotente: il popolo è un 
fanciullo capriccioso che fa iii-ipertirienze quaildo è di buon umore: vuole 
la sua ora. Quando si leva, ciascuno gli da addosso: e quando poi dopo 
averlo ben bene stritolato, gli si dice: Iévati; ora te lo permettiamo; - 
ed ora non voglio io, - risponde. Per me, se fossi popolo, direi: - f......; 
tardi e bene. - Ho un aborriilienro istintivo contro le coiiibinazioni di- 
plomatiche: mi prir di vedere ne  0 quattro ladri che ci spoglia~~o con 
le nostre stesse mani, che ci dicono: - ponetevi voi stessi le mani nella 
borsa, e dateci ci6 clie avete. - Capisco che questo non è il linguaggio 
di un uomo di stato, che sono un bambino politico ecc. ecc.; tna rant'è: 
aborro con tutte le forze dell'ntiima i nostri sedicenti liberatori. E faccia 
Dio che i bambini questa volra non abbiano più ragione degli uomini: 
spesso si E veduto. Spero che, se dovremo porre la maiio nella borsa, in 
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luogo di danaro ne caviamo un pugnale. O per dir meglio, desidero: 
.non lo spero. 

a 
Lia ( l ) ,  rnjo caro Can~ilio, è una brava ragazza ed è un pezzo che 

ho concepito una grande stima pel suo ingegno ed il suo carattere. E 
'ben felice chi potrà farla sua compagna. 

Ho interrotto fa lettera per andare a mangiare, e ini son ricordato 
delle tue esortazioni alla frugalità. Ma il pasto della pensione Rert è prin- 
cipesco rispetto a1 pasto di questi bravi svizzeri. 11 padrone di casa tiene 
presso a sè il pane, e ne distribuisce una fettoIina. - Monsietir, don?tei 
moi dtr pizin, sy il vons plair. - E allora ve n e  dh un'altra; ma che oc- 

,chiare! Alcuni granelli di pasta, una fettina di carne con doppia salsa, 
p. es. patate e insalata, di cui si fa un solo miscuglio in un solo piatto, 
e rotlt est dit. Frutti, foriiiaggi, sono cose obliate. E questo & il pasto di 
tutti i zurigliesi. Fario sta che m i  ci sono avvezzo, ed invitato da Passe- 
rini a manciare riIl'itcili:ina, al secondo piatto non ho potuto più andarè 
avanti. 

Diomede mi ha scritto una lettera sconsolatissima. Buono che questi 
momenti di mal utnore sono in fui rari. Digli che questa sera si celebra 
l'ani~iversario della fondazione dei Politecnico, e che glicile farò la de- 
scrizione ! La fcsta della primavera, la Fiera, il banchetto universitario, 
gIi chnrivari e le serenare degli studenti ecc. ecc.: e il teatro*! - Ci 2 
materia da cento numeri di Fisclzietro. - E le memorie di Luigi I,avistaa! 

Tuo aff,nio F. nF: SANCTIS. 

La lettera, che segue, è diretta invece al Marvasi, e non fu 
unita alle altre dei volumetto citato, perchè ritrovata da me pih 
tardi, tra ..le carte del De kleis: 

Zurigo 17 giugno 56. 

Mio caro lliomedc - Ti mando venti franchi, de' quali dieci per 
'De Boni; il resto per quello che hai dato a Costanza, non ricordandomi 
bene la somma. 

Sono terminate le Iezioiii generali su Dante; alcune le ho abbreviate, 
altre le ho omesse, per accoiilodarmi a'giovani, che sono di ottima volonth, 
ma indietro molto negli sttrdi. Martedì hp cominciato 1' Inferno. Ho ve- 
duto la prima lezione nel mio manoscritto, ed ho trovato i tuoi carat- 
teri, e mi sono commosso. Povero Diomede! Così impaziente, ed hai avuto 
l'animo di scrivere tante lezioni sotto la tnia dettatura! Ah tu sei buono, 
lliomede, e qualche volta sento invidia del tuo cuore. M a  non volermi 
scrivere lettere come l'ultima tua, mi fanno troppo male. In verità non 
ho potuto mai rispondere ad una domanda, che spesso mi si è affac- 

( I )  Lin Belisario, altra sua scolara di Torino. 
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ciata: perchè noi viviamo? Ma, poicliè tutti vivono, viviaino anche noi e 
soffriamo. 

Quella prima lezione, a cui assistette Massari, ti ricordi? riuscì pes- 
.sima. Ma vedendo i tuoi caratteri, io ho detto: bisogna fare onore a 
Diotiiede; farb una bella lezione. E ri~i è riuscita di là da ogni mia aspet- 
.tuione. l? la prima volta che i giovani sonosi scambiati delle occhiate; 
vi è stato un punto in cui tutti sonosi sentiti alzare dalIe loro sedie senza 
.accorgersi ; alla fine i più vivaci, capo Scazziga, hanno mormorato : ma- 
gnifica lezione! Dico mormorato, perchè nella loro testa ci B che applau- 
dire Ia Iezione significa giudicare i l  maestro e farsi suo eguale. Non cre- 
dere perb che abbiano vnIuinto il fondo: sono troppo indietro; è la forma 
ed il calore che Ii trascina. Che spettacolo straziante tni offriva iI prof. Ni- 
card! Giovane, pieno di Iiuona volontà e di cognizioni, che conosce bene 
l'italiano e assai meglio di me iI tedesco, egli ha itn torlo solo: non ha 
insegnato mai. Prima leggeva ora si sforza di parlare; n ~ i o  Dio, è una 
tortura per lui. Eppure, se gli lasciassero tempo, forse ne verrebbe a capo. 
Ma se gli C già scelto i l  successore: i giovani sono crtideli. Per rendersì 
popolare si k fatto mio uditore; e noil gli è valuto; nessuno gli parla, 
nessuno lo saluta. Ho parlato a'giovai~i in  particolare per disporli a fre- 
quentate il suo corso, ma con quella delicatezza clie puoi ii~iniaginsre, e 
non mi è giovato nulla; con certe teste la delicatezza è inintelligibile, i1 
parlare indiretto è un enigma: ci vogliono lettere di scatola, e ciò non 
posso per non offendere la dignitii del mio amico. Infine, dirò da capo, 
i giovani sono crudeli. Ricordo il terribile silenzio de' miei giovani necli 
ultimi mesi e I'assenzn piii amara di alcuni. Io diceva: - AIu se come 
maestro non sono più ciegiio di  loro, non sono sempre il loro amico? 
Se la mia intelligci~za è esausta, io li amo, per Dio, ancora nello stesso 
modo: - e non me ne sapea consolare. Ma tant'c": ci so110 tre cose cru- 
deli, i faiiciulli, gli studenti ed il popolo. - Ho comincjaio l'articolo sulle 
Contenzpln~ioni di V. Hugo. Se vuoi ridere, leggi l'articolo di Coppino, 
la più matta e bestiale cosa che abbia mai letta; e se vuoi fremere, leggi 
l'articolo di Benedetto Castiglia. Ma costui è un pazzo da legare! e ilii 
maraviglio come Ausonio Franchi gli abbia dato luogo' nella sua Rit- 
$ione. - Gran cosa i: questo Zurigo! Credevo facifissioio niandarti una 
fede di credito di 20 franchi. Per Dio! qui non ci sono banche, e i ban- 
chieri privati non hanno corrispondenti costà, Ricorro alla Posta; e mi 
dicono che non sanno dirmi il costo del trasporto. Aggiungo dunque altri 
cinque franchi, tanto più che credo, che tu abbi speso più per me. E te 
li manderb con questo stesso ordinario. 1,'articolo di Spaventa è piaciuto 
qui moltissimo. Vischer me ne ha parlato con lode, dopo di averglielo 
letto; non parlo poi di Psisserini clie conosceva già e stimava da tempo 
il nostro Bertrando. Veggo con dispiacere che Ia Xivisfa coiztenzporanea 
va peggiorando: ecco si& due mesi che non ci è proprio nulia. - Ieri 
Moleschott ha fatto il suo famoso discorso; la safa era zeppa. Doveri ri- 
spondere a7suoi nemici, che accusavanlo di materialisnlo. E gli è mancato 
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1 20 IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE 
il cornggio di gittar,,Joro in faccia u n  si. Giorni prima, me ne avea par- 
lato, ed io gli avea detto: - La scienza 6 libera, siate franco; sapetr voi che  
fa  vostra persecuzione vi vale u n  po' di  fama e che se quriIcuno vi co- 
nosce i n .  Italia, lo dovete non a' vostri lavori; ma a' teologi che non vi 
lasciano in pace? - Gli è mancato i1 coraggio, perchè non ha fede nella 
scienza, perchè: pensa al successo ed alla carriera : io lo avea bene battez-. 
zato, quando ne parlai a Camillo. Sostenne che egli ammetteva lo spi- 
rito, ma nel corpo, non fuori di esso. - Al1or:i voi siete panteista! - si 
diceva attorno. Ma poco poi, scendendo alle conseguenze, si svefava ma-. 
teridista. Miserabile compromesso tra l'utile e la coscienza. 

Verrò a Torino? Noil lo so, Parigi ini tenta: E così vicino; 24 ore!. 
50 franchi! Per venire a I'orino ci vuoIe il doppio: lo posso io? Dopo 
te vacanze andrò n Rerna per regolare il inio onorario. Per Dio! non so. 
perche 1000 franchi a me e 3200 a1 professore di francese e a quello 
d'inglese. Se aggiusto la faccenda, vi vc'rrb certo ad abbracciare. Tanti. 
baci a te, a CamiIlo, a Rertrando, e per poco non soggiungetrit a ha-. 
bella. Dammi nuove di Costanza, che saluto caramente; ricordami agli 
amici tutti e voglimi bene. 

Tuo aff.mo F. DE SANCTIS. 

Seguono altre due lettere al De Meis: 

Zurigo 27 giugno 18j6. 
Mio caro Camillo, 

Appena ricevuta la tua  lettera ho scritto a Pinelli, non senza jmba- 
razzo, perchè non lo coriosco abbastanza, n& so come douea parlargli. GII 
ho detto che non gli raccomandava Diomede percliii ad un uomo della 
sua coscienziosità non si fanno racconiandazioni; che, conoscendo Dio- 
mede da tanto tempo, volevo solo dirgli i l  concetto in  che io avea, e. 
gliet7ho detto; che s'informasse con diligenza, indicandogli in  primo luogo, 
Scialoja, e poi anche Mancini e Conforti ; e che ~rovandolo, com'ero certo, 
degno della sua stima, lo pregavo non dico a dargli il suo voto, m:i ad 
appoggiarlo presso gli altri. - Del resto, tengo l'affare per riuscito; e non. 
mi  pare che ci sia da starsene agitato. 

Non ho mandato ancora i 25 franchi a Diornede, percl~è la Posta ri- 
chiede un ~iiondo d i  forrnalith che mi seccano. In  verità, la società si 
ostint~ ad imbrogliare le cose piii semplici, Domani ci penserò. E tu come. 
te la passi, mio caro Can~illo? Non peggio di me certo. Qui  meno una 
vita orribile; mi sono chiuso ; non veggo più nessuno ; ho perduto anche. 
il gusto del p.asse~giax-e. Avevo comitlciato i bagni, ma ho sospeso, essen- 
domi lacerato tutto il braccio sinistro sdrucciolando per, l'infame scala 
che mena giù nel lago. La scala è degna della famosa sedia alla medio. 
evo, di cui non fo uso, parlando in piedi. 

Mi rincresce che abbi letto ttitto a Costanza. Ci era cosa da farla venir- 
rossa? Non me ne ricordo. Per rimediare, leggile il bigliettino qui appresso, 
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IL DE SANCTIS IN ESlLlO - LETTERE INEDITE I21 

Mio cugino non mi  ha scritto mai. Ti prego chiederne notizie a 
Sciaioja, a cui porgi i miei saluti come agli altri. Addio, mio caro Cn- 
millo; amami sempre e spero di abbracciarti in  agosto. 

Tuo F. DE SAXCTIS. 

Zurigo rg luglio 1856. 

I1 « naturale V di Bertrando è brutale, e il I( diradare di Diomede 
è assurdo, mio caro Camillo. In verità, non mi aspettavo che il pranzo 
di Cavoretto dovesse terminare i n  un processo a l  mio povero cuore. 
Perchè non dire : noi siamo almeno qui tutti e tre, ed esli è soIo; per 
lui non ci sono più nè anniversarii, n& natali, nè pasque, o6 pranzi, n6 
riunioni'di amici? Perchk non pensare: questi scoppij di pianto debbono 
essere per lui la necessith di ogni giorno? AI] Diomede, niomede ! Ed io 
gli ho scritto a Diomede, e gli ho detto che fra poco sarei corso ad ab- 
bracciarlo, a sentirlo; e lui salta in mezzo col suo « diradare ))! 

Non ti dar piu pensiero di questi Costituti e Difese di Napoli. La 
Dama sta già pubblicando il suo lavoro d i  riiera speculazione, e dee essere 
un'accozzaglia, una sciocchezza. Il libraio le avea detto: fate un lavoro 
sopra Napoli, chè in  questo momento si vender&; e sopratutto dite inolto 
male dei preti. Voild conzme on écrit I'hìsioire. 

Hai già saputa la tragedia di Madrid. Ecco dove conducono le mezze, 
o per dir meglio le false rivoluxioni. &.li ricordo con amarezza le qui- 
stioni ch'io ho avute per questa rivoluzione. Espartero è caduto; verrh 
la volta di O' Donnel. Non puoi immaginare quanto mi ha turbato que- 
sto fatto. Che ci è di vero sulle cose di  Napoli? La dimostrazione del 
Mercato è vera? Non ci credo. Mi fanno rabbia tutte queste chiacchiere 
d i  giornali sulla questione italiana. Mi pare che scherzino sui nostfi 
dolori. 

È la prima volta che non mi dici nulla di Costanza. Quelli che mi 
vogliono bene, sono si pochi ! E temo sempre di vederne scemare il numero! 
'E qui, caro Camillo, qui nessuno mi vuol bene. Passato è per me il. 
tempo delle amicizie; complimenti, sorrisi, strette di mano, ecco le mie 
amicizie qua. Dacchè vi sto, non ho srretto :incora relazione con alcuno. 
Ne eccettuo il bravo Nicard, che parte per Parigi, nominato già q u i  il 
suo successore. Povero Nicard! Ha il sorriso sul labbro, ma il veleno nel 
cuore. E il tipo del buon boz~rgeois di Parigi, aperto, cordiale, alla mano. 
È stato molti anni a Napoli e conosce l'italiano: sua madre lo perla. 

Hai ricevuto i1 libro del Floteschott? Dopo di averlo letto rimanda- 
melo, perchè è del padrone di casa, che vi ha fatto de'segni col lapis, e 
vuol rivedere le sue preziose note! Oh che bestia! , 

Morelli ini ha scritto un'affettuosa letiera e mi ha fatto sperare che 
verrti a Zurigo. Mi ha mandate le tre commedie dell'anonimo, e le trovo 
mediocri. Foss'egli l'autore? Sono iriibarazzato nel darne giudizio. hla in- 
fine Morelìi è un giovane di cuore, e gli si può dire il vero. 
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Ho fatto l'articolo s u  Victor Hugo, e forse lo avrai gi i  letto. Mi  & 

costato grande fatica a leggere centinaia di poesie staccate e :I ridurle 
sotto un principio generale. I>immi se ti pare che l'abbia indovinata. 
L'ultima parte dovea essere più sviluppato, ma il lavoro mi era venuto 
lunghetto ed il tempo non bastava. 

Ieri sono stato eletto membro della societg degli scacchi, pagando il 
diploma quattro franchi. I? la prima societh tedesca di cui faccio parte. 
Qui tutto si risolvti in societk. Le arti e i mestieri sono società. Vi è Xa 
societi de' filologi, la societh archeologica, la societa del Museo ecc. Vi è 
la società dei professori che si riuniscono nel Safran, una gran sala. 
Non tne ile sono brigato e fo prte da me stesso. Ci sono stato una volta, 
condottovi ciaI Rurkhardt. Credevo che fosse un'accadenlia. Che è, che 
non è, trovai la birra signora del cainpo di battaglia. Mi annoiai incre- 
dibilmcrite, e non ci fu i  più. Cib che ini spiace altamente nelle societli 
di 2urigo, è l'assenza delle donne : gli uomini nelle birrerie e le donne a 
casa: non trovi mai una donna in un caffè e rarissime per le strade, ec- 
cetto la domenica, Sotto quest'~ipparenza severa circola il vizio: vi Ia 
corruzione con l'ipocrisia di  più. Addio, caro Camillo. Fatti animo e 
pensa che fra poco ci dobbiamo vedere: non si tratta più di mesi, ma di 
siorni; I,e mie stanze sul viaie del Re in agosto saranno probabilmcnre 
disoccupate; o sarà meglio qualche stanza a Vigna Priiss. E ci vogliaiiio 
divertire. AI diavolo i1 cattivo umore. E voglio dimostrare a Bertrando 
che non è naturale che si dimenticfiino gli amici, e a Diomede ..... 
ma non lo facciamo incollerire. Addio. 

'Tuo F. DE SANCTIS. 

117 quel  mcse, scriveva da Firenze (21. IugIio '56) a l  De Senctis 
un altro suo scolaro d i  Napoli, Pasquale Vjllari. II quale, dopo aver 
toccato nella sua letrera di un articolo da lui pi~bblicato nell'Arcfii- 
via storico italiano su l  Iibro del Perrcils, e date informazioni circa 
le trattative in  corso col Lemonilier per la stampa delle Memorie 
del La Vista e per le lezioni su Dante del maestro, proponeva que- 
sto disegno letterario: 

Se si trovasse un editore che volesse staiiipare i vostri articoli, ci 
fareste voi un altro articolo di prefazione, i1 cui sosgetto dovrebbe essere 
tr La Critica moderna l ) ?  Scrivetemi, caro Professore, su tutto ciò. Voi 
avete una gran missione, e se l'abbancionate sarà un gmii delitto. Voi 
sapete bene che siete il riforriiatore della critica italiana, e potete dare 
un  iluovo indirizzo all'intelligenza letteraria degli Italiani. Ora che ne 
avete il modo, dovete farlo. Continuate a scrivere i vostri articoli, e met- 
tetevi di proposi to alla storia critica della letteratura italiana. I1 vostro 
nome sarebbe pieno d i  gloria; e cib v'importa poco, e lo so bene. Ma il vo- 
stro paese vi dovrebbe tanto, e ciò deve, per Dio, irriportarvi. Non bisogna 
più esitare, voi sapete mettere il fuoco nei vostri scritti quando volete. 
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Ma la maggior parte della lettera è una vivace effusione dcì 
sentimenti del Villari sulla fdicith e sull'amorc, interrnezzata da 
consigli al professore, che anche lui  provava IJangoscia del viver 
solo : 

Quarito alla solitudine dell'animo, mio caro Professore, che voIete 
che vi dica? Leggevo la vostra lettera e piangevo - non so rispondere 

'iose, per altro.. Sapete quante mai volte io sono stato spinto alle idee relig- 
questa ragione medesinia. Quante volte IIO pensato che noi che ci edu- 
chiamo a un tanto bisogno di amare, cerchiaino la nostra roviite. Noi 
crediamo che nel cuore della donna possiamo trovare tutto, eppure que- 
sto cuore in certi momenti supremi vien nieno. Gli amici! La svctltura 
li unisce, li lega, li solleva e vi fa Dei degli uomini; ma date loro affari, 
occupazioni, fortuna, al moniento si dividono e ciascuno è per sè. Non 
vi pare, mio caro Professore, che il dolore della nostra esistenza sia la 
mancanza di qualche cosa d' immutabile e di personale, che ci comprenda 
e ci esaudisca? Quante volte io da un uomo, da un amico, da un essere 
che amavo, ho ricevuto un  disinganno, iiii sono volto intorno cercando, 
ed ho dato u t z  sospiro che avrebbe riempito di dolore il creato, pensando 
che potesse farmi giustizia. Io sto facendo la parte clel cappuccino. Ma 
che volete? Credete voi veramente che una donna potrebbe rendervi pie- 
namente felice? Caro Professore, questa E un'illusione . . . . . Potreste voi 
dimenticarvi di noi? Potrebbe una donna farvi dimenticare le sventure che 
opprimono tu t t i  i vostri più cari? Potreste non vedere lo scenipio infinitb? 
Ah! caro Professore, siamo destinati a cercare eternamente e non trovar 
mai; nè v'è altro conforto che persuaderci della nostra miseria. T70i mi 
fate ricordare d'un ebreo cotivertito cattolico, il quale dopo aver provato 
che suo padre e sua madre erano condannati alle fiamme eterne, e che 
darebbe la vita pcr salvarli, ritorna alla bontà della sua nuova religione e 
dice: - finora ero tormentato ed incerto, ora la mia vita scorre limpida 
e serena come un ruscello. hla la vostra scorre invece rovinosa ed incerta, 
nè ,troverà mai posa - . . . . . Come potrete aver mai pace voi, che avete 
nell'anima il bisogno dell'inf nito? - Voi riderete di me, caro Profes- 
sore; ma io non credo alle illusioni doll'amore, che promette sempre l'in- 
finito, e -non ci d à  nel ,fatto altro che dolori e disingaiini. Credo bene 
alla felicith della vita domestica, la quale mi pare che nel fatto supera 
la modestia delle sue promesse; e credo trovarsi d i  gran lunga più feli- 
citk nella realtà tante volte durissiina del matrimonio, che nell'idealismo 
del19amore. - Se dovessi darvi un consigIio da amico, v i  direi: prendete 
moglie., Ma prendetela freddamente, ragionatamente, calcolatamente. lo 
credo che il matrimonio, per chi si trova in condizione di farlo, e per 
chi ha un'anima nobile, è la più gran sorgente di piacere. Che cosa di 
pih prosaico nella vita che dover pensare eternamente, solamente a sè,: 
la gloria, se la raggiungo, è per ine; ia ricchezza è per iiie. Che cosa di 
più confortante che dovere eternamente pensare ad altri; essere spesso 
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.:e 
in difficoltà per provvedere ai  bisogni altrui? Qualche volta ho visto un 
uomo senza famiglia metter su casa, comprare i mobili, pensare ad un 
letto soffice, ad una sedia commoda, ad una tavola bella, ecc.: quanto 
diverso da chi compra. queste cose per Ia sua moglie! Caro Professore, 
io vi Iio scritto una lettera confusa, disordinata, sraaionata, dando sfogo 
alle impressioni del tiiomento, lodando quello che forse non potrò mai 
avere, e che vorrei che voi aveste. 

In questa stessa lettera, il Villari dava la notizia che a Morelli 
(cioè, Doi7zenico Morelli, il pittore) è qui in Firenze con l'idea di 
trattenervisi per un pezzo, e vi saluta carainente J ) .  - il 27 no- . 
vembre, anche da Firenze, informava il maestro circa il risultato 
delle trattative per le  lezioni danteschc col Lernonnier, i1 quale 
offriva per tre volumi lire millecinquecento. 

Riprendiamo il carteggio col De Meis: 

Zurigo 24 luglio 1856. 
Mio caro Camillo 

't30 ricevuto una lettera carissima di Larissé: è la pririia, di tante che 
mi ha scritte, che mi parli'con afretto. Non gli rispondo, perchè dubito 
che non sia più a Torino: caso che lo vegga, digli che io sarò costì nel 
mese di agosto, senza poter detertninare il giorno preciso. Perchè vorrei 
innanzi passare alcuni giorni sul Lago Maggiore, colla speranza di ve- 
dere il Manzoni e per evitare il gran caldo di Torino, di cui mi hai 
messo spaveilto. I1 mio spavento è qui il pensiero dell'inverno zurigano, 
poichè ti assiciiro, che non so ancora se questa state di Zurjgo è state o 
verno. Dopo aIciine ore di caldo vedi improvviso levarsi un vento fu- 
rioso, e poi eccoti 1.111 rovescio di pioggia sulle spalle, che talora continua 
per tiitta la giornata. 

Non t'impegilare i n  nulla con Madama Bertone, non sapendo ancora 
il giorno in che potrei lasciare Zurigo. I1 mio corso finisce agli 8, a: IO :. 

partirb, ove non ci sia novità per coiiferenze, esami ecc.: ecco il mio di- 
segno. Se ti pare altrimenti, fammelo sapere. 

Permettimi, caro CamilIo, ch'io non sottoscriva all'anatema che tu  
lanci alla riizza spagnuota e quasi quasi a tutta la razza latina. Tii sogni 
ordine e liberti, e ben sai che ciò è possibile solo dopo la rivoluzione e 
che dopo 60 anni di lotte noi siamo ancora in rivoluzione; e l'era della 
rivoluzione non bastano mille Napoleoni a chiuderla. Ciò che dobbiamo 
domandare ora è un disperato valore, il compiuto disprezzo della morte: 
un popolo che si batte come gli spagnuoli è gih libero. Qual differenza 
tra il popolano che muore da eroe e questi pretesi direttori e capi, che 
con rutti i loro calcoli e Ie loro bilancie rovinrino la nostra causa sempre! 
Prendi Espartero e Pucheta. 11 primo vuole, e non osa di mostrare che 
vuole; e se ne sta rintanato: ed io son certo che se fosse uscito in istrada 
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il suo nome sarebbe bastato a far esitare i soldati o almeno qualclie reg- 
gimento; e forse tonta effusione di sangue sarebbesi evitata. Pucheta si 
batte come un leone nelle giornate di luglio, e vittorioso disprezza ca- 
riche ed onori, e ritorna al suo primo mestiere per poi ripigliare le armi 
e morire lui e la sua famiglia in difesa della liberth, Le guardie nazio- 
nali hanno combattuto con esitazione, impedite da mille scrupoli legali; 
volendo ad un tempo fare la rivoluzione e non esser detti rivoluzionarii; 
lo stesso delle Cqrtes e del gen. infante. Che iie hanno cavato? Dispersi, 
disciolti, disarmati, carcerati e fucilati. Le compagnie de'ligcros al con- 
trario, che si sono gettate nel movimento senza guardarsi indietro, sole 
hanno tenuto in iscacco per una giornata l'esercito, e si son fatti ainmaz- 
zare tutti come i lornbardi e Manara a Roma, senza ceder terreno. Tanto 
'valore è stato inutile ! Non so cosa riserbano i fati alla Spagna e se 
Barcellona e Seragozza saranno più felici. Ma questo spettacoio ha per 
me qualcosa di consolante, accrescendo la stima che io ho per i popoli, 
ne'quali è ancora tanta vitalità. Espartero è caduto, perchè non fidava 
abbastanza nel popolo, e forse per un segreto timore di andare più la 
che non voleva. Forse 0' Donnel temeva di andare più indietro che non 
voleva? Ma lasciamo, e parliamo di noi. Possibile che lliomede non sia 
.avvocato torinese? Qual'è la cagione del ritardo? Pinelli non me ne lia 
scritto nulla; e sarh nuova nioda. Ecco un'altra moda. Crederesti che è 
venuto a Zurigo Paolo Halbo, e non si è degnato di venirmi a vedere, 
.ed io sono stato tre volte a cercarlo? Dillo a Larissé. Nel leggere nel 
Tagblnit l'arrivo di Paolo, mi battè il cuore, io dissi: per Dio, Lnrisst! 
è seco, Larissé ii qui;  e corsi in città. Costanza sapeva la mia venuta, 
perchè glielo avea dato per certo nella mia partenza da cosrh, ed ella 
-crede alla mia parola. Povera Costanza! coine sarh contenta! Non ho 
avuto ancora la Rivista confenzporanen, ma invece una nuova poesia di 
'Prati, cosl mediocre che non ho creduto di farci sopra un giudizio. Ad- 
.dio, cari Camillo, Diomede, Bertrando; a rivederci fra breve. 

Tuo afF.ma F. DE SANCTIS. 

Nell'estate, il De Sanctis tornò in Italia, e si fermò per qualche 
giorno a Stresa, prima di recarsi a Torino: 

Stresa zo agosto '56. 
Mio caro Camillo 

Ho ricevuto nello stesso punto due tue lettere. Sono stato in grande 
' .esitazione per rispe.tto a Basco, ma ieri tni sono risoluto e gli ho scritto 

di no, ed ora ne sono più contento, vedendo esser questo anche il tuo 
-avviso. Confesso però che le tue ragioni non mi son venute in mente; 
-.mi ci sono indotto pensando che i Basco sogliono in autunno andare in 
campagna e che per mio riguardo se ne sarebbero astenuti. Desidero 
dunque che tu prevenga la padrona di casa antica di lasciare per me le 
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chiavi delle mie stanze a'P portiere, Fremo di rabbia, perch9 non mi giunge 
ancora Ia valigia, e non so che diavolo sia. Oggi ho scritto a Bellinzona 
per chiederne conto. Intanto, qui spendo orribilmente, e più orribilmente 
mi annoio. Appena avuta la valigia, volerb. 

Oggi andrò da Collegno, e rivedrì, con piacere il bravo generale e 
Madama: mi saranno grati ch'io loro dia nolizia di te a cui vogliono 
tanto bene. I1 mio addio a'giovani l'ho scritto piangendo e l'ho recitato 
tremando. Sono così fatto. Non mi pu6 entrare ancora in capo ch'io 
abbia tanfi anni sulle spalle: credo sempre di aver vent'anni ed il mio 
studio dì Napoli è per me qualche cosa dell'altro ieri. - O gioia! O 
gioia! Ecco la inia valigia! Per Dio ! arriverb prima io che la lettera. 
Che Uonghi? che ColIegno? Se potessi venire a piedi, correrei subito. Oh 
ci rivedremo e ci abbracceremo, dimuni. Quanto mi par lungo questo 
diniani ! 

I1 tuo F. nsr SANCTIS. . 
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